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UNIVERSITÀ POPOLARE TRENTIN 
3 T \ TRENTO telefono N. 27-t 


Pasqua 1950. 


La Direzione dell' Università Popolare 


Trentina porge alla S.V., Ill.ma i miglio- 


ri auguri. 


Il Direttore 


via toRRE vanca, 30 TRENTO  teterono N. 27. 
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Al11' Egregio 
Dott. SILVIO BRANZI 


Presso " Il Gazzettino" 
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ALLA SALA «“BRONZETTI,, 


Anacleto Margotti 


La odierna IV Mostra del Centro Culturale Ricreativo. 
Fratelli Bronzettì, presenta al pubblico trentino una suc- 
cosa rassegna di disegni; del pittore Anacleto Margotti. 4 

E’, il Margotti, una genuina tempra d'artista, rampol- | 3 
lata dalla ferace terra di Romagna, i cui essenziali ca- | 
ratteri di vita la sua opera riflette, non solo nella este- 
riorizzazione della visione, ma anzitutto nell’intima, uma- | 
na adesività espressiva. Ì 

La. posizione del Margotti nel quadro della pittura 
italiana contemporanea, ci sembra esattamente, proposta 
dal Carrà, quando, per giustificare la (qualifica di nove 
centista da taluni attribuita all'artista, ne la limita alla 
corposità, alla struttura volumetrica e aita sintesi che {| 
ne improntano il linguaggio, lontano tanto dal dagher- 
rotipo come dagli apriorismi delle soggettività volute. 

Ed è ina tale posizione 'd’equilibrio, asserita con schiet- 
ta sensibilità, rinunciataria di qualsiasi superfiuità espres. 
siva; che:ha assicurato al Margotti la-Chiara fama che 
egli gode, in Italia e fuori. 


La mostra di via Belenzani allinea una ventina di 
disegni, appositamente eseguiti ..dal. pittore e. che. con- 
fermano, ancora una volta, come, spesso, proprio attra- 
verso a simili appunti (come li definisce il Catalogo) gli 
interessi umani.e la visione d’un artista possono trovare 
la più significativa puntualizzazione formale. è 


Frattasi di dis gni a china, i quali, “se” per le rapide, 
indicazioni linearistiche e le ‘contratte e allusive tegi-) 
strazioni d’ombre fanno pensare a famosi precedenti set-| 
tecéntesohi, per le ulteriori semplificazioni, epurazioni ed 
eliminazioni che implicano, sembrerebbero rimandare, 
più propriamente, alla lezione di quel Degas disegnatore, 
ché seppe appunto, trovare per ciascun diteggiamentòo e 
movimento... il sistema unico di linee che li formuli, con 
la più grande precisione e ila più vasta, _ ROGRIERO gene: 
ralizzazione. 

Un tanto diciamo, non per stabilire dirette, effettive 
ascendenze didattiche per: codesto genere della produzio- 
ne margottiana, quanto per rilevarne il legittimo inse- 
rimento nella più valida tradizione, nello stesso tempo 
che fe riconosciamo da squisita modernità, nella sugge- 
stiva evocazione di un mondo di umili lavoratori, le cui 
aspre fatiche, colte e fissate în sistemi unici di linee, 
sembrano assurgere a simboli di vita, quanto a dire a 
universalità di significati. 

Saggi-come: «Il Cariolante - Spingendo il carretto - 
Arando - Portando è sacchi, ci ampaiono, infatti, nella | 
irriducibile loro contrazione formale, quali microcosmi | 
visivi accentranti e potenzialmente irradianti la vita, nei 
suoi più profondi significati sociali, 

Acuto spirito d’osservazione e primordiale tensione di | 
facoltà emotive, in immediata rispondenza di risorse tec- 
niche, rivelano pure:-La spinta - Amiche - Corridori 
ciclisti. 

Rassegna dunque, questa di Anacleto Margotti, il cui 
positivo mordente, sul piano dell’arte ‘e della cultura, 
dovrebbe. stimolare l’interessamento più largo da parte 
dei: giovani artisti ‘e dei nostri cultori ‘d’arte. 
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TRENTO LONGARETTI 


alla Galleria Delfino - Rovereto 


Ti noto pittore lombardo, Longaretti Trento, si pre- 

senta in questi giorni alla «Delfino» con una interes- 
sante personale. 

| Quel mondo di desolata miseria, da cui l'artista trae 

ispirazione, appare costì, come figurativamente squader- 

nato. 

Sono accattoni, madri consunte, bimbi rachitici, le 
cui. pietose anormalità risultano espressionisticamente 
accentuate, dentro rarefatte e quasi simboliche spazia- 
| lità, che, sfiorando i confini della metafisica, attingono 
| un clima coloristico, capace di ottimisticamente riscattare 
tanta. tristezza. 

Qualche ritratto di bimba e qualche natura morta, 
sembrerebbero scandire d'un’istanza più immediatamente . 
e ‘nittoricamente umana, la singolare rassegna, se tali 
saggi non, precedessero l’ultima evoluzione. dell’artista. 
| Una veduta di Burano s’accende tutta di allusive luci 
| colorate, mentre alcuni disegni documentano una deli- 
| cata e vibrante sensibilità di segno. 
| E’ una pittura dunque, codesta di Longaretti, il cui | 

sincero afflato $piritualistico vale a salvaguardarla da 
certe incontinerize e astruserie stilistiche, verso cui. le 
| recenti preferenze dell’artista sembrerebbero, sia pure 
tangenzialmente, inclinare, 
f* 3 . DAI: RON 
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A BOLZANO 


Romano Conv 


alla Galleria permanente 


Disegno - Gua dix (Granada) 


Romano Conversano, a chi Piero Marussig e a Felice Ca- 
lo accosta occasionalmente, dà sorati) senza denunciare pro- 
tosto l'impressione d’un tem-|positi iconoclasti nei confron- 
peramen':o esuberante o tut-|ti della tradizione, ma chiara- 
to allo scoperto, d’una intelli-| mente tendendo a vivificarne 
genza pronta e vivace e d'uno/le stanche fermule, in. ordi- 
spirito smaliziato. e brillante:|ne ad attualistiche istanze e- 
d’un artista, insomma, cui fa-|spressive SÌ svolge per tappre- Tee 
cili e favorevoli esordi, abbia-|s6ntati 
no concesso di procedere con|porti volumetrici. e cromatici. 
ottimistica e: foriunata disin-|Ed è forse quel chiaro, impec- 
voltura, nell’altrimenti duro|cabile assetto grafico e colori- 
cammino dell’arte. stico, che può, di primo acchi- 

» 

Tuttavia, chi lo conosce da DA Risi, case) È DL pre- 

anni e ne ha seguito da pres- aria 


so*le vicende, sa come. il gio- gno dell'artista. 
vane istriano, esule in terra) Ma questa ricca mostra bol- 
trentina, abbia dovuto « sapu-|zanina, consente di avvertire, 
to conquistarsi un posto nello|in essa pittura, come l’artista 
agone dell’arte, con perigliosa|abbia fervidamente alteso ad 
tenacia e non comune serietà |approfondire Simile | imposta- 
di studi e d’esperienze. zione, attraverso una progres- 
Orbene, anche. l’opera di|siva purificazione della. cro- 
Conversano può dare l’impres-|mia, entro i densi e fitti tes- 
sione, ad un primo incontro,|suti, che risolvono l’imprescin- 
di intelligente, scoperta e bril-|dibile problema chiaroscurale 
lanie. facilità, pur riservando|intridendosi di luce crepusco- 
all'osservazione più attenta ellare. 4 
riflessiva, la possibilità di sco-| ; dti: 
pri O dio Le pete eo 
n astrali gi in 


La sua pittura, infatti, (per zosi documenti dell’ toi 
a in li rica S 
[ezione, crediamo di poter ri 


mandare indicativamente a 


ld 


ersano I 
I 
me uu: 


ee 

| ò darsi che, ad un deler- 
minato momento. la compia» 
cenza dell’artista per certi suc- | 
cosi e decantati impasti, abbia | 
avuto il sopravvento, e l’ab-| 
bia portato, suo’ malgrado, a 
certi laccati effeiti di stesura | 
flucrescenti, rischianti di sca- 
dere in raffinati decorativi 
smi. 

Ma il vigile controllo della; 
sensibilità di Conversano. ha! 
avvertito il pericolo e lo ha 
sospinto ad intraprendere. Je! 
sue recenti scorribande nella 
Spagna ed a Parigi, in cerca| 
di stimolanti scoperte. | 

E i saggi di questa mostra, 
riferentesi a tali ultime espe- 
rienze, testimoniano, appunto;| 
d’un rinnovato spirito, per cui; 
un sano sensualismo riesce al 
cogliere, per impasti goduii ed: 
esaltati, certe ambientali riso-! 
nanze evocativi 
\ e di suggestioni, vol.| 
ta a volta, letterarie © cere 
brali: .e sia detto nel ricono-| 
scimento della piena legitti- 
mità, 

Si veda ad esempio, Quai 
de Hotel de Ville, ove la sta; 
tica possanza delle torri di No- 
tre Dame, fentomaticamente! 
staglianti l'orizzonte e il bili-| 
cato dinamismo delle eru di 
primo piano, polarizzano, per 
concostanziale profonidità di 
‘toni, il versicolore affacciarsi 
\delle case. sul pallido nastro| 
fiuviale, in dialettica alterna-| 
tiva di richiami e di rimandi.|; 

Acquarelli e disegni di am-| 
mirevole esecuzione, confer- 
mano, quivi, l’ambita acquisi 
zione, nell’artista, di quel fon. 
damentale mordente  figuvrati-|| 
vo, ch'è premessa  immprescin-|| 
dibile al maturare idell’espres- 
sione artistica: ed illustrano, 
efficacemente, quello che abi 
biamo miù sopra indicato co-| 
me sofferto processo di .gesta-| 
zione, le cui fasi grafiche su- 
perano, ‘talvolta, in concisione|- 
e immediatezza. le suntuose re-| 
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‘| Virgilio Tramontin 
| alla Sala Bronzetti 


Tre wW 19 


«LA. FOCE DE LLA LIVENZA » 
acquaforte esposta alla VI Quadriennale romana 1952 


- Il Circolo Bronzetti, prosesuendo nell’attuazione del 

- |suo programma, infeso ad aggiornare il gusto della cittadi- 

i nanza trentina in materia d’arte del bianco-nero, ha bene 

- |puntato, per la sua terza manifestazione, su Virgilio Tra- 

È © |montin. ì - 

: L’incisore friulano, largamente noto ed apprezzato nel 

è [mondo artistico, espone, così, nel caratteristico ambiente di 
via Belenzani, una ventina di acqueforti, abbraccianti tre 
lustri di operosità (1937-1952). 

A 


| Si può senz’altro parlate di tradizione, a proposito del- 

i. |Parte di Tramontin; ma nel senso più valido della parola, 

R quanto a dire di schietta e profonda sensibilità, di fronte 
"lagli inesauribili aspetti della natura, e di rigorosa aderenza 

 |&lla tecnica incisoria, all'infuori d’ogni e qualsiasi indul- 

Da genza a, sia pure scaltrite, artificiosità effettistiche. 

È Sensibilità che riesce a cogliere in concreto cafflato vi- 

io-|tale gli elementi della visione, e a proiettarli in lievitante 

liricità di forme. 


Risorse tecniche, puntualizzanti, per intelligenti gradua- | 
zioni di segno e sagaci registrazioni di morsure, un chiaro | 
lessico e limpidissimi costrutti sintattici. » | 

la E’ un’atmosfera sognata, di dolci luminosità sottilmente 
la trapassanti a. pregnante mistero dell’ombre, quella entro cui 
0o-|Bi rivelano le. cose all’artista, e ch'egli persegue nel modulato | 
a-| clima » bianco-néristico delle sue stampe: con mistica effu- | 
h-|sione, nelle visioni assisiati (La fonte - Santa Chiara) con 
n-|panico senso d’infinito, come rattenuto dalle perentorietà dei 


15 riferimenti oggettivi, nelle: panoramiche vedute (Alberi a 


pi sera) con intimistici accenti di delicata poesia nelle nature 
4a.|morte (Acanto e rose - Tulipani). 


to Clima che attinge, nelle più recenti realizzazioni del 
€@-|Tramontin, nobilissimi accenti di stile, grazie ad un più 
libero afflato fantastico, che consente all'artista .il pieno 
conseguimento dei suoi intenti espressivi. 


Così.nei saggi di questa mostra, datati dal 1952: 71 Pla- 
tano, in cui la lirica risonanza dello spazio irradia, come 
per luminosi fremiti, dal rado frondame dell’enorme plata- 
no, s’infrange drammaticamente sui rustici manufatti, per 
traboccare e dilagare oltre il basso orizzonte...; o Conchiglie, 
ove i riferimenti oggettivi si rarefanno e si riducono quasi 
a simrtoli, ner consentire l’arcano fluttuare, e il sinfonico 
t-|comporsi d’una pacata luminosità mattinale, in adeguati 
io ritmi grafici. e gd Sun n siii PN Nuti i 
?| Schiettezza d'ispirazione, in coerente sviluppo di termini 
\alespressivi, è dunque il leggibile ed apprezzabile contrasse- 
‘o|gno dell’opera di Virgilio Tramontin: imprescindibile con- 
i-ltrassegno dell’arte, 
| GIULIO DE CARLI 


GALLERIA "DELFINO, ROVERETO 
Remo Wolf - pittore 


«IL BOSCAIOLO » - Tempera grassa 1951 
Personale Galleria Ixelfino Rovereto 1953 - Opera esposta 
al V Premio Suzzara, 


Le notorie «affermazioni del prof. Remo Wolf nel 
campo specifico. deli’inc.sione (primo e prediletto campo 
delua sua attività artist:ca) hanno, forse, un po’ distoito 
l’attenzione del pubbiico trentino dalla sua produzione 
pittorica, facendola quasi considerare frutto d'una com- 
plementare, se ‘(non proprio occasionale, esperienza. 

Ciò non toglie cne l'artista abbia continuato a de- 
dicarsi in quésij ultimi anni, con passione e con tena- 
cia alla pittura, come attesta la sua ininterrotta parte- 
cipazione a mostre nazionali, superando il vaglio di au- 
torevoli ed esigenti commissioni, e meritando lusinghie- 
re segnalazioni della critica. 

E°, comunque, la prima volta, e per merito della 
«Delfino », che il Wolf si presenta, in patria, con una 
personale di pittura. RTRT 

Ed è tosto da rilevare il fatto per cui la ventina di 
oli che la mostra roveretana allinea, mettono in imba- 
razzo l’osservatore evoluto, avezzo a risolvere i proble- 
mi critici sul piano di una più o meno esatta classifi- 
cazione delle opere, in ordine alle innumerevoli correnti 
di gusto che solcano (o sconvolgono?) il campo della 
pittura contemporanea. 

_Codesta pittura di Remo ‘Wolf, infatti, non è passi 
bile di precise classificazioni del. genere: ciò che predi- 
spone favorevolmente nei confronti dell’artista. La sua 
visione, tuttavia, si rivela nella concretezza dei termi- 
ni formali: impostazioni volumetriche,. tese ad. incor- 
porare il colore nell’incidenza d’una luce che le vivifica 
e le distribuisce, per compatte articolazioni di ritmi, en- 
tto una tersa "spazialità prospettica. 

Visione che investe un mondo brulicante. di cose, 
le quali, dimessa la loro consueta. funzionalità, si com- 
pongono, come in arcane sequenze di mimi, 

Diciamo arcane sequenze, per il continuo interfe- 
rire, nella fantasia dell’artista, di esigenze intellettua- 
listiche, che, improntato di simbolica pregnanza quei 
mimi (Prigionia - Cordino bianco - Stelle filanti) li so- 
spingono a tangenziali sconfinamenti nei domini della 
pittura metafisica e surrealistica. 

Complesso confluire, dunque, nella visione del nostro 
artista, di sentimento e di pensiero che ne stimolano, 
un po’ tumultuariamente, le facoltà immaginative, alla 
formulazione d’un linguaggio, a volte sintatticamente 
involuto 0 prolisso, ma sempre lessicalmente coerente 
e, spesso, ‘attingente a genuinità di accenti espressivi 
(San Francesco - Bottiglia azzurra ‘. La cartomante) 
nelle puntualizzazioni d'una tecnica franca, sicura e ri- 
fussente da qualsiasi ricercatezza o esibizionismo. 

Linguaggio, che nei più recenti saggi di codesta mo- 
stra si fa più largo e più fuso (Al Caffè - Boscaiolo) più 
penetrante e suntuoso (JT Candeliere - Due Garofani) 
così da far presagire il definitivo raggiungimento, da 
parte dell’artista ‘e pure nel campo della. pittura, di 
quello stile personale, ner cui il suo nome, come inciso- 
r>, è già registrato nella storia dell’arte contemporanea. 

Codesta. personale di Remo Wolf mittone riconfer- 
ma, ancora, una volta, quella dinamica tensione spiri- 
tuale, che lievita la sua multiforme attività artistica. e 


cvlturale. 
GIULIO DE CARLI 


CIRCOLO CULTURALE “BRONZETT, - TRENTO 
| Bulini di Armando Donna 


ARMANDO DONNA - « Carovana di saltimbanchi » 


Questa VI mostra del Citcolo Bronzetti (come le pre- 
cedenti curata dal prof. Remo Wolf) presenta una serie 
di siginpe di Armando Donna, p'ttore e incisore vercél- 
lese, favorevolmente noto negli ambienti artistici nazio- 
nali e internazionali. 

E veramente su uti diano di indiscutibile valore e di 
alto interesse: si è tosto collocata questa rassegna, negli 
apprezzamenti dei visitatori intelli 

Trattasi dunque gi na di bulini, quanto ‘a 
dire di stampe, la cui stata eseguita corì la clas- 
sica tecnica del tagl o su lastra: techica incisoria, 
che impegna l’artistM a una ‘disciplina e ‘ad un rigore 
che tion consentono 4heertezze, pentimenti o emenda- 
menti di sorta, ; 


ti saggi, l'impeccabile nettezza del se- 
eggibilità dei suoi partiti, i cristallini ef- 
fetti dei rapporti conseguiti: fattori che vincolano subito 
l'attenzione dell’osservatore, e lo introducono, quasi sùo 
malgrado, all’intima partecipazione d’una. personalissima 
visione. 

‘Visione che l’artista persegue ed attua ' attraverso 
un sottile, e ponderato intessere e disintessere di prezio- 
Se .trame grafiche, ai fini d'una sensibilizzatissima movi- 
mentale. che si traduce in ‘un arcano fiuire e rifluire .del- 
la lucè, come sostanziale elemento vivificatore delle forme, 

E sono luminosità lattee, che trascolorano in melate, 
luminiscenti penombre, per trasparire, latenti; da scuri 
filtri .ombrosi, € riapparire, come decantate, in ringovati 
accenti di purezza. i 

Vicenda luministicà, cui il Donna affida il suadente 
messaggio lirico della propria nostalgica emozione; ma il 
cui formale costrutto, in raffinata tensione astrattistica, ri- 
Vela l’intelligenza € la fantasia dell'artista dotato, 
GIULIO DE CARLI 


Arte Sacra perla Casa 


all'Anselicam di Milano 


Nel dissonante 


IRRBTRARAAIRARRIRIAARARIALARIAARAEAABARARKAKIAAABRAB0A! 


| 
frastor- in « Angeli e Demoni »; il son- saggi; mentre nel bianco-nero; | 
nante concento dé nanife-|\tuoso afflato liturgico di cuij(Marangoni, Uboldi, Zuetf 1,| 
stazioni d’arte contemporanea,|Giovanni Brancaccio riesce ad|Guarnieri e Wolf R. e Colorio)\ 
la Biennale dell’« Angelicum »|improntare, coi suoi splendo-|trentini) negli smalti e nel-| 
aspira a scandire un accordojri coloristici, il suo « Cristo|la ceramica meglio aufiorano 
sinfonico, intonato ad un « te-| maestro ». [le possibilità di rinnovamento 
ma» unico, eppur ricco di 5! Mentre dal prezioso tradizio- [99 gusto nell’arte sacra per 
nesauribili variazioni : «l'Ar-| nalismo (Angelico : > Gozzoli) |" casa. a 
te Sacra per la Casa». ha gl i Wloniandi al inmic! Ma noi non intendiamo tes- 
«Tema» inteso a stimolare|& Boldini * n È 3 2; |Sere, qui, una sistematica re- 
it da : |niscente pittoricismo di Fio-| ° FESÙ î | 
e a sviluppare una visione ctizo “Tomea'e al vivace ep-|censione critica della Mpo-| 
SERARTAgU- Quale prospettiva! pure costruttivo calorismo qu pere ARRE PACE que | 
spirituale, che il Santo Padre| Carlo Bonacina, trentino; gal-|Ste affrettate segnalazioni oi 
ha recentemente proposta 2-/1 aeciornato fiamminghismo|VANRo prese, certo, in  senso| 
gli artisti, nei suoi _dogmati-|(Bosch) di Gianluigi Uboldi, | esclusivo, ma solo frammenta- 
ci termini: « Armonizzate ill al delicato postimpressionismo |}amente indicgswò, interes 
finito con l’infinito, ii tempo- di Giuseppe Montanari e al |Sandoci anzitutto riconoscere | 
rale con l’etemo, l’uomo con caleidoscopico decorativismo |® riaffermare, qui, quella che 
Dio ». (futurismo) di Gèrardo Dotto-|Potrt or 3 l'alta PERITI 
Ed è sintomatica l’insisten-|ri: è tutta una gamma di per] Cella DHRUGIODE, pos ra parte 
za con cui s'inserisce nella|riazioni pe che dimo-| Pportunità E RARTAAGINE 
È o — È Fa, mani |Perfezionarne gli allestimenti) 
attuale, esasperata polemica,|stra, com dicevame innanzi, |<, ara CRI ni 
sità saprà far gravitare, in così in 
tendente a dissociare, sul pia-|l’ assorbente possibilità dell cat n sb; PE 
no estetico e critico e perciò|« tema» neitonfronti delle | dica o Son ch tolo OUAZIODL: | 
X È i ; ‘nilità |consensi tali, da assurgere ef- 
anche produttivo, l’unità ‘dellpiù svariate sensibilità. reattiva a meonlona e 
: . . » = tr a 
processo artistico nei suoi E ef$ che diciamo per la pit-|feconda «aiuola francescana! 
componenti di forma e di CON-|tuffa potremmo ripetere per la dell’arte », destinata a stimo- 
tenuto, il valido perentorio ri scultura nei riferimenti deillare e ad incrementare, nel 
chiamo all'imprescindibile ne- saggi di Luigi De Gasperi, | più sensibile settore della vi- 
cessità di ricompormne l'uma-|treritino « Cristo Re»: plasti-|ta e della cultura, quel rin- 
na sintesi, in forza”di prima-|/camente improntato d’una|novamento cristiano della so- 
Tie ed esplicite-èsigenze reli-|sofferta, penetrata epperciò|cietà, che è, per i credenti,| 
giose e morali. «attuale sacralità », di Anto-|premessa imprescindibile all 
Ammesso che l’arte sacra, nio Biggi, dai sensibilizzatissi- pacifico progresso umano. 
come proiezione d'una «per-[mj stiacciati « Giuditta - Da- ; 
sonale esperienza del «Divino», |vid » di ispirazione quattrocen- GIULIO DE CARLI 
implichi, appunto, l’inscindibi-|tesca, di Manzo Alessandro 
le, coincidente concorso, allgai delicati bassorilievi im- 
figurativo, di valori formali), ressionistici «S. Francesco e 
e contenutistici, controllabili gli uccelli» nonchè di Mistruz- 
quest'ultimi, al vaglio d’un/z; Aurelio e di Francesco Mes- 
magistero assoluto e universa-|sina dagli elaborati, raffinati 
le: la Chiesa. 
Abbiamo seritto: «valido » 
richiamo: non solo per l’au- 
torità del Proponente, o per- 
chè indirizzato comes è a chi 
è «vocato » all’arte sacra, in 
ispecie, esclude pertanto ogni 
e qualsiasi possibilità di suc- 
nare quale coercitiva  pre-| 
giudizievole imposizione agli 
artisti in genere; ma anzitut- 
to perchè, rinunciando esso al 
codificare norme e precetti| 
formalistici o a dogmatizzare 
schemi figurativi, tende solo 
ad illuminare, ad orientare! 
gli artisti ai fini di quell’« at-| 
teggiamento » spirituale, dal 
quale solo può sgorgare l’e-| 
spressione artistica aggettiva- 
bile «sacra»: la concezione 
cristiana, sacrale di vita. 
Considerazioni queste che 
dovrebbero ammonire di m 
giore cautela coloro che, sial 
pure in buona fede, si servo-| 
no degli autorevoli ed inequi-| 
vocabili chiarimenti. forniti 
da una recente «Istruzione! 
del S. Uffizio » in materia d’ar- 
te sacra, per interpretativa 
mente travisarne le formulazio 
ni tanto rispettose della libertà | 
artistica, «e forzare i *larghil 
significati a ristretto uso dij 
personali nreferenze di gusto. | 
Non crediamo, comunque, di | 
poter affermare che l’attuale | 
mostra organizzata nell’« Oa- | 
si» milanese dei Frati Mino- | 
ri si deva o si possa riguar- 
dare quale una valida esem- | 
plificazione di raggiungimenti, 
in ordire a quell’alto richia- 
mo: trorbi vi appaiono, anco- 
ra, i saggi che del sacro spi- 
rito informatore partecipano 
solo con un’esteriore aderen- 
za illustrativa, quando non 
scadono sul piano del conven- | 
zionale pietismo; certo si è, 
tuttavia, ch’essa accanto adi 
apprezzabili risultati documen- 
ta ancora una volta l’inequi- 
vocabile possibilità riservata, 
entro un così chiaro e preci. 
so orientamento spirituale, al- 
le differenziate affermazioni di 
personalità, che è quanto di- 
Te d'’originalità, o se proprio 
si vuole, di modernità: requi- 
sito essenziale dell’opera d’ar- 
te. 
E non si potrà certo porre 
in dubbio la genuinità del 
«clima mistico» cui riesce ad 
attingere il colorismo lirico di 
Silvio Consadori, nelle equili- 
brate e castigate composizio- 


ni della « Cena di Emaus », el 
di «Santa Chiara»; la sugge 
stiva evocazione drammatica, | 


per implacabile precisazione 
formale e suggestiva registra- 
zione di lumi, negli stupendi 
«Anacoreti nel deserto» di 
Pietro Annigoni; la monumen- 
tale austerità espressiva cui 
giunge il linguaggio volume- 
tricamente bloccato di Luigi 
Filocamo in «S. Tarcisio» e 


MISTI 


VETERE 
i 
| 
Il 
Ì 


L'Abge, 


SALA BRONZETTI 


cisioni di Giovanni Giuliani | | 


Proprietà privata — Chicago 


Anche questa VII. Mostra all'insegna dei Combat- 
tenti e Reduci di via Belenzani, s'allinea su quel piano 
di qualitativa sostenutezza che ne ha lodevolmente con- 
trassegnate le precedenti. 

Vi è di turno il noto artista Giovanni Giuliani, tito- 
lare della cattedra di incisione all'Accademia di Belle 
Arti di Venezia, con una ventina di stampe: acqueforti e 
xilografie. 

Se per tradizione; in arte, s'intende l’adeguamento 
del linguaggio in diretta rispondenza agli esterni stimoli 
visivi; si può senz’altro affermare che il (Giuliani è un 
incisore tradizionalista. 

Ma simili classificazioni, nei riferimenti di generiche 
categorie precostituite, rischiano. di "perdere, oramai, 0- 
gni e qualsiasi significato critico. Preferiamo, perciò, ap- 
prezzare delll’espositore la sensibilità spontaneamente a- 
derente alla realtà, per cui, all'infuori di mediazioni in- 
tellettualistiche, o psicanalitiche, essa risponde, i i 
diatamente, ai richiami visivi della vita, per fo; i 
te rifletterne i cordiali appelli, a valere d’yfia tecnica, I 
che ‘può definirsi intelligenze del mestiepef | 

io definiente, la 


PIETA’ - Xilografia 


In queste sue siam infatti, il t 
euritmica coincidenz iWbianchi 
fetti rappresentativi, sefsibiliz 
gno in suggestiva art 
solvono in chiari accenti ev 
e accostevole, e pure sotti 
tecipazioe umana; che 
non tanto palese, ma 


Sono scorci v 
amore del Giuliz 


a graduazione del se- 
rapporti spaziali, si ri- 
ativi d'un mondo semplice 
ente venato di bonaria par- 
stituisce, appunto, l’originalità 
n perciò meno valida, dell’artista. 
tistici veneziani, che tradiscono lo 
i per la sua magica città, di cui si 
, rievocare spiritasamente certi episodi 
lareschi; sono minuscoli saggi paesistici, 
iano della sua facoltà nel cogliere e fissare, 


ci aspetti pi 
che testim 
per stenògrafiche sequenze, il luminoso afflato d’infiniti 
spazi; sono nature morte, che attestano le apprezzabili 
risorse tecniche, nel rendere gli effetti vellutati, diafa- 
ni, laminacei delle versicolori specie floreali. 
Particolarmente segnalabili ci sembrano due xilogra- 
fie: Le stigmate di S. Francesco e S. Antonio predica ai 
pesci, ove l’artista è riuscito a creare, mercè un linguag- 
gio formalmente sostenuto, un clima luministico, lievi- 
tante di mistica emozione. | 
Altre xilografie (Deposizione) in cui il segno tende 
il a più sciolti e fluttuanti effetti chiaroscurali (pure per 
disciplinate movimentali) riflettono una intenzione dram- 
matica, che sembrerebbe preludere ad una ulteriore evo- 
luzione della visione. 
| 


‘Manifestazioni artistiche 


» e D) ® n , . 
| Collettiva Incisione e Scultura - Mostra dei 
i 
Il Centro di Cultura artisti- tivo, e fornito dalla sistemati- incisione, da qualche decennio 
ca dell’ Università Popolare, ca partecipazione degli esposi- fecondata da un vero movi- 
lin a ione delle sue pro- |tori a rassegne nazionali e in-|mento rinascimentale, tenden- 
iniziative, ha orga- |ternazionali, negli ufficiali ri-|te a riaffermarne, con attuali- 
e allestito nel Salone! conoscimenti della critica qua-|stica rispondenza, i passati fa- 
| ae lle esposizioni della Came- lificata. sti. 
di commercio, una Colletti-! Intenti che soli possono ga-| E ciò nei riferimenti di ar- 
|va Incisione e Scultura. | rantire la funzione informati-|tisti nostri (il cui prestigio 
Trattasi d'una manifestazio- | vo-culturale di simili manife-|professionale > largamente. de- 
| ne concepita e realizzata in or- stazioni, all'infuori di quelle|cumentato e noto) e_nellà par- 
|dine a ben chiari intenti cul-| contrastanti preferenzes"dìgu&|tecipazione di na'ità da 
turali:. aggiornare la cittadi- sto che con tanta delestrigl(pel fuori, to di chiara, ine- 
nanza (all’infuori di altre, a- la cultura) tenacità, agiscono|qpiw®Cabile fama. 
naloghe, lodevoli iniziative, nell’angusto ambiente prowéfffl Panorama informativo, cul- 
|occasionate però da più, par-.ciale. turale dunque, che trova ap- 
|ticolari scopi) in merito alla; E la Colletti in parola può|propriato compimento nella 
| produzione artistica locale, e- costitui»erTin saggio veramente| presentazione saggistica di 
| semplificativamente allineata apprezzabile d’una simile im-|scultura contemporanea loca- 
| con selezionati saggi della ©Or- postazione. le. 
rispondente produziofie nazio- Essa si giustifica, anzitutto,| Ma la rassegna ha potuto 
nale; e ciò a valere d’un crite- in quanto presenta un genere ragginugere un decoroso ed ap- 
rio documentariamente indica- d’arte (se così si può dire): la propriato tono, mercè i com- 


x un | prensivi e fattivi appoggi del- 
la Giunta provinciale e della 
Camera di commercio, che han 
consentito di curare un alle- 
stimenta,: pienamente Spome 
dente alla razionale valorizza 
zione delle opere esposte, in 
stringata e fine ambientazione 
mostristica. 


Anagniiganianananinne nia 


arses 


l 


| E di un tanto devesi pren- 
dere atto, come d’un promet- 
tente passo verso- quella im- 
prescindibile, pubblica valoriz- 
zazione di simili manifesta- 
zioni, la quale, oltre che ga- 
ratnire la continiutà di nobili 
tradizioni nel capoluogo della 
regione, è altresì postulata 
dalle esigenze d’un importan- 
|te centro turistico. 

| -I dispositivi mostristici di que- 
sta rassegna, pur nella loro 
impeccabile e detersa unifor- 
mità, raggruppano come in 
successione di piccole persona- 
li; le opere di ogni singolo e- 
|spositore, 

Dalle nitide, costruttive pun- 
te secche del roveretano Iras- 
Baldessari, felici nel taglio ve- 
dutistico e nelle scansioni vo- 
lumetriche dei piani, vivificati 
di spiritosi episodi figuristici, 
e dalle acqueforti del trevisa- 
no Barbisan, ove il nervoso, 
contrappuntistico segno evoca 
suggestive spazialità atmosfe- 
riche, stagnanti nell’intrico di 
ramaglie boschive, o sfaldan- 
tisi nell’effusa luminosità db 
|traguardi collinosi; alle chiare 
acqueforti di Carlo Bonacina, 
disegnativamente spedite e 
sciolte, in fresca immediatezza 
di effetti, e alle gustose xilo- 
grafie di Lea Botteri, diligen- 
temente controllate sul vero. 

Dalle intelligenti composizio- 
ni della giovane Giuliana Cai- 
nelli, sagaci nel segno e dosa- 
te nelle morsure, e dai compo- 
sti disegni simbolistici e dal- 
la forte xilografia, venate di 
atrattismo; di Bruno ‘Colorio; 
alle acqufeorti del veneziano 
Dinon, esemplificanti la coe- 
rente evoluzione d’un linguag- 
gio, nello stimolo d’una pron-. 
ta sensibilità, adeguantesi al 
dinamicismo visivo del gusto 
moderno; e a quelle doviziose 
del suo conterraneo Giuliani, 
brulicanti di forme, prestigio- 
samente evocate dalle inesau- 
ribili risorse del segno. Ma ec-' 
co quattro artisti, due giuliani 
e due trentini, che sembranci 
portare all eestreme possibili-| 
tà espressive, le premesse del- 
la tecnica inciosria: Tranquil- 
lo Marangoni di Monfalcone 
che trae dai suoi legni di te-; 
sta una disciplinata e solida 
registrazione di segno, deter- 
minante . concrete e franche| 
formulazioni bianconeristiche | 
in serrato, araldico comporre: 
Guido Polo di Trento, che af- 
fida alla calligrafica secchezza 
del. bulino la espressivistica 
resa della sua drammatica vi-| 
sione; Virgilio Tramontin di 
S. Vito, che sfrutta le risorse 
dell’acquaforte, ai fini d’unal 
lenticolare vibrazione di for- 
me in pulviscolari, liriche lu- 
minosità; Remo Wolf di Tren- 
to, che cava dai suoi legni di 
filo bianche folgorazioni e in- 


, 


vigiliane 


medici pittori 


|chiostrose colate, in alterna 
\trasposizione di forme chiare 
isu scuro, e scure su’ chiaro, 


per riuscire a forti e tragiche 
composizioni, refrattarie a 
qualsiasi appello di piacevo» 
ezza. 

I.saggi plastici che scandi- 
scono tale allineamento, c'ine 
lformano circa l’opera del gio- 
vane scultore Aldo Caron, val- 
suganese, ma residente a Ro- 
ma; nonchè in merito alla più 
recente ‘attività del noto arti- 
sta concittadino Luigi De Ga- 
speri. 

Le sculture di 
mentano un gusto tutto teso 
al raggiungimento di una ab- 
breviata sitnesi plastica, in 
funzione di monumentalità: 
gusto che, se l’artista saprà 
perseguirlo con maggiore coe- 
renza, gli potrà assicurare un 
genuino isuccesso;. 

I pezzi del De Gasperi, d'al- 
tronde, ne riconfermano le ori- 
ginali doti nel saper cogliere, 
nel ciottolone infrome (mate- 
ria prima) le potenziali possi- 
bilità formali, che lo scalpel- 
lo poi riesce a suggestivamen- 
te liberare e a presentare allo 
osservatore, per essenziali, ge- 
nuini, termini plastici; ed. ag- 
giornano, oltresì, chi mon ne 
fosse edotto, circa le possibi- 
lità delll’artista nel comporre 
monumentale, con un bozzet- 
to d’arte sacra, che rivela ma- 
tura consapevolezza di speci- 
fici problemi, nonchè, intelli- 
gente e gustosa impostazione 
risolutiva. 


Caron docu- 


* * * 

La constatazione d’una diffu- 
sa inclinazione nei medici al 
dilettantismo artistico, ci ha 
fatto spesso riflettere sulle ra- 
gioni determinanti: suggestivo 
fascino d’una ‘pia tradizione 
che attribuisce all’Evangelista 
S. Luca, appunto medico, il 
primo ritratto di Maria Vergi- 
ne; bisogno di evasione da una 
attività professionale gravata 
di tremende responsabilità ed 
ineluttabilmente destinata d’al- 
tronde agli insuccessi; vasta 
conoscenza scientifica della | 
molteplicità di forme che con- 
dizionano la vita, e che ritie- 
ne di poter trovare, ancora u- 
na volta, un evasivo sfocio 
nell'arte figurativa? 

Chi lo sa? ma certo che la 
Mostra Medici Pittori in que- 
sti giorni aperta nel Padiglio- 
ne del Turismo, ci ha ripropo- 
sto tali riflessioni. 

” as =» 

Essa allinea complessivamen- 
te ventisei opere (oli, acqua- 
relli e gessi) di sei medici; e 
diciamo subito ch’essa non rie- 
sce a superare il piano del di- 
lettantismo intelligente, ad on- 
ta degli apprezzabili olii del 
dott. Moschino di Padova, per 
proprietà d’impasti e succosa 
resa di toni, e degli spigliati 
acquarelli del dott. Sebesta di 
Trento indubbiamente piace- 
voli per ricchezza ed intensità 
di gamme. 

Il dott. Monterunici di Ve- 
nezia non riesce infatti a ri- 
scattare in fusa ariosità di ef- 
fetti, i suoi affaticati e insisti- 
ti impasti oleosi...; il dott. Less 
di Pannone non riesce ad eli- 
minare le opacità del chiaro- 
scuro dei suoi. acquerelli; il 
dott. Tommasini di Trento, ri- 
mane troppo vinco'ato alla 
realtà; il dott. Moggioni di 
Brescia, che pur attinge can- 
dida freschezza di emozione, 
lascia ttutavia perplessi a' cèr- 
te semplicistiche soluzioni 

Sarà forse necessario affron- 
tare la scielta: o medico o pit- 
tore? 

Riteniamo che sì; in quanto 
l'arte esige incondizionata de- 
dizione, per concedere i suoi 
impareggiabili favori. 


GIULIO DE CARLI 


rimavera d’arte a Milano 


TITTI CITI CITTALLOLLLLILLLI 


A Age, I. R.8F 


I Pittori della realtà in una panoramica mostra a Palazzo Reale | 


Felicissima l’idea suggerita 
dall’insigne critico d’arte e sto- 
riografo Roberto Longhi, al- 
l'Ente Manifestazioni Milane- 
si, per una mostra dei pittori 
lombardi della realtà; e ma- 
gnifica la sua realizzazione a 
Palazzo reale. 


Indovinata e lodevolissima 
mmnaifestazione, nel senso di 
imponente, documentaria va- 
lorizzazione di note pensonali- 
tà artistiche, fino ad ora solo 
intravedute nel quadro evolu- 
tivo della pittura bombarda, 
e per contro presentate costì in 


| 


tanto suggestivi nessi di cor- 
rente da costituire materia, 
per un interessante, inedito 


capitolo della storia dell’arte) 
italiana. 


Ma anche perchè, essa ma- 
nifestazione, offre occasione di 
fecondi, chiarificatori rimandi 
alla indimenticabile mostra 
del Merisi (nella stessa sede: 
1951) con nuove, significative 
documentazioni, di più o me- 
no diretti precedenti e conse- 
guenti lombardi, della grande 
rivoluzione caravaggesca. 

Rimandiamo alla stminigata, 
acuta e profonda sintesi dallo 
stesso Longhi premessa al Ca- 
talogo della rassegna (Dal Mo- 
roni al Ceruti), e alle più au- 
torevoli recensioni apparse, in 
merito, sulla stampa nazionale, 
per quanto concerne i valori 
intrenseci, le ascendenze e i 
rapporti didattici dei pittori 
ivi presentati; e vogliamo pro- 
porre, invece, un chiarimento 
sul prob'ema della realtà in 
arte, così come la rassegna in 
argomento implicitamente im- 


za, 
* x * 


Quando si ‘vaglia (sia. pure 
empiricamente) ammettere che 
l'artista (con particolare ri- 
guardo alle arti figurative) e- 
sprime ciò che vede ‘ (fanta-| 
sma), potenziato ed integrato] 
di quanto egli conosce, in me- 


| 


rito (esperienza in termini vi- 
sivi: imagine), si stabilisce, 
necessariamente, un rapporto 
di fattori oggettivi  (fanta- 
sma) 
alla base del processo artisti- 


co, fornendo la possibilità di; 


legittimi riferimenti analitici, 
all'apprezzamento,  nell’opera 
d’arte, d'una maggiore o mi- 
nore ricchezza di umani sì. 
gnificati, quanto a dire d'una 
maggiore o minore validità. 

E si potrà, allora, conseguen- 
temente stabilire, altresì, una 
empirica eguaglianza fra ciò 
che si conviene .di . chiamare 
realtà e ciò che l’artista vede, 
e assume quale materia inett 
da investire e trasfigurar 
con la propria imaginativa (e- 


ssperienza), ossia da forgiare e|' 


‘vificare con spirito d’arte; e 
così riconoscere alla realtà 
spetto all’arte, l’analo 
scindibile funzione"che assol- 
‘ve il corpo rispétto all'anima, 
‘nel composto umano. 

E.ciò non solo in forza di 
"uma metaforica coincidenza si- 
gnificativa, bensì, e anzitutto, 
mell’ammissione d’una peren- 
toria esemplarità stimolante, 
mer la quale si è indotti a con- 
statare come, in definitiva, l’ar- 
tista produca l’opera sua a pro- 
pria imagine e somiglianza (fa- 
talmente e irresistibilmente i- 
mitando l’atto . creativo  divi- 
no: « Facciamo l’uomo a no- 
stra immagine e somiglian- 
za »?). 

Tutta l’arte, in tal senso (a 
prescindere dalle esasperate 
problematicità che le moder- 
ne correnti astrattistiche pro- 


posta, con attualistica inciden-] pongono) può denominarsi del-| 


la realtà, in quanto, sia pure in 
ultima analisi, rimane ancora- 
ta a qualcosa che. gli 
hanno effettivamente visto. 
Devesi tuttavia convenire 
che esistono realtà accostevoli, 
a tutti accessibili, e realtà ri- 
poste, so'o mediatamente ac- 
cessibili, ossia subordinatamen-, 


e soggettivi (imagine), 


artisti! 


te a determinati stati sociali e 
‘gradi di cultura. 

Ed è in tal senso (ossia del- 
| aderire ad una realtà acco- 
stevole). che riteniame possa 
giustificarsi la denominazione 
Idi pittori della realtà, per an- 
tonomasia ‘attribuita al grup- 
po di artisti lombardi presenti 
alla rassegna milanese. 

In quanto cioè (a differen- 
za p. es. di un Michelangelo, 
per il quale la realtà rimaneva 
mediata da particolari esigen- 
ze storico-culturali:  umanesi- 
mo e controriforma, e sociali: 
costumi aulici, curiali: o di u 
Tiziano, per il quale la 


| 


del ’500) la realtà era costituita 
dalle personalità del suo picco- 
lo mondo provinciale, ch'egli 
ritraeva con immediato, uma- 
no interesse, in ordine alla 
esigenza inderogabile del « far 
somigliante », arra sicura di 
una... naturalezza intensa, per 
cui si potè scrivere che i suoi 
ritratti... sembrano tuttora spi- 
rare e vivere; mentre per E- 
varisto Baschenis. (bengama- 
sco: II metà del ’600) altrettan- 
to si verificava nei confronti 
delle nature morte, tanto che 
potrebbe quasi dirsi che dipin- 
geva le sue - «miscellanee » 
(liuti, fiori, frutta, ecc.) come 
ritratti di strumenti musicali... 
collocati al traguardo dell’im- 
i mobilità, sotto la luce protrat- 
ta dei pomeriggi estivi. 

Per Domenico Ghislandi, dal- 
tronde (bergamasco detto fra 
Falgario: II metà del ’700) la 
stessa accostevole mealtà era 
ancora rappresentata dalle 
modeste personalità del mon- 
do borghese: « teste di carat- 
tere », capaci di comperre una 
lcompleta galleria di « honnè- 


| 


picchiettato dei merletti, il toc- 
co musicale e matematico, dei. 
nuovi « vedutisti» veneti; così; 
per Jacopo Ceruti (bresciano: 

Il metà del ’700) il quale sen-| | 
za ombra di umore, senza al- 
tezzoso distacco, anzi con una | 
umana partecipazione che sem- | 
bra, per quei tempi (e anche 
per oggi), miracolosa, dipinse|| 
i suoi teloni popolari, riflet- 
tenti la vita feriale, nonsatte- | 
fatta, dello strato i misero 


er concludere, dunque, co-|| 
desti pittori lombardi (abbia-| 
mo citato i principali, negli o-! 
riginali apprezzamenti dell 
Longhi) hanno fatto arte, nell 
più valido significato del ter-| 
mine, in quanto hanno saputo | 
potenziare, i più immediati e 
dimessi aspetti della recltà del 
loro tempo, a valere d’una im- 
mediata umanissima, esperien- 
za; e la loro opera presenta,!| 
indubbiamente, agli affaticati,' 
oppressi e complicati nostri 
spiriti moderni, un evasivo, 
piacevolissimo itinerario este- | 
tico. 

Ma essi non potranno mai, 
comunque, competere con 
Giotto o con Masaccio, con; 
Leonardo o con Michelangelo, 
con Giorgione o con Caravag- 
gio, grandi artisti come loro, 
ma che hanno saputo, altresì 
colare e riflettere nelle rispet- 
tive opere, gli universali valo- 
ri di vita del loro tempo, così 
da tramandarli come esperien- 
ze stimolanti, alla posterità. 

E tanto non diciamo. nel. 
l'intento di mortificare la fama 
di artisti portati oggi alla ri-| 
balta della storia dalla più au-| 
torevole critica; ma per riaf-| 
fermare quella gerarchia di 
valori, anche nel campo del- 
l'arte, la quale condiziona l’o- 
rientamento fecondo delle co-|, 


‘tes hommes », e ove il pittore 
riuscì a trasporre sulle crespe 
| fitte delle sciarpe, 0 sul traforo 


noscenze e degli studi. 
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MANIFESTAZIONI D’ ARTE A VENEZIA 


Il Lotto a Palazzo Ducale 


gli arazzi francesi a Palazzo Grassi 


Ogni due anni, in alternanza 


con le biennali d'arte contem-) 
poranea, Venezia rinnova ili 


prodigio d'ua rivelazione: il 
volto della gloriosa sua civil- 


tà figurativa, risvelato nei ca-| 


ratteri impressivi dal genio di 
un suo figlio. 

Quest'anno è la pittura di 
Lorenzo Lotto che attua il ma- 
gico portento, con la splendi- 
da retrospettiva a Palazzo Du- 
cale, allestita sotto la direzio- 
ne del dott. Pietro Zampetti 
(già ispettore della Soprinten- 
denza di Trento, poi Soprin- 
tendente alle Gallerie delle 


Marche ed Direttore alle 


Belle Arti 


non poteva 
essere scelto 
dro delle 
artistiche nazionali: 


Fiamminghi (Venezia: 1Q51) 
Antonello 

(Messina: 

Caravaggio 


\da documer 


Caravaggesthi 


della realtà 
In quanto 


dentellàTi chiarificatori 
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scendenze e discendenze) nei 
nessi degli influssi che fecon- 
darono l'evoluzione della  pit-| 
tura lombardo-veneta, proprio 
entro i termini evocati dalle 
citate manifestazioni. 


Ma l’attuale, grande. mostra) 
veneziana si afferma  felle 
mente, anzitutto c sStupen-| 

aggeette d'una per- 
sonali efftistica, la cui ope-| 
on era concesso, fino ad 
ora, di poter adeguatamente | 
apprezzare, data la diluita va-| 
ria e distanziata sua disloca-| 
zione, originariamente imputa-| 
bile all’inquieto vagabondare 
del Lotto ed al suo tempera-| 
mento, che non gli consenti dij 
intrupparsi al seguito dei for-| 
tunati corifei dell’arte aulica| 
lagunare, 


Infatti, inquetudine, estrosi- 
tà, profonda sensibilità umana| 
e religiosa (caratteri critica- 
mente acquisiti nei riguardi| 
dell’arte lottesca) appaiono e-| 
videntemente tradotti, in code-| 
sti dipinti, per dinamiche im- 
paginazioni compositive, per 
versicolori, smaglianti regi-| 
strazioni di forme, pur chiaro-| 
scuralmente concepite, peri 
fluida, trascorrente mobilità di 
lume, Mentre quella esplicita,| 
aperta facoltà d’assimilazione, | 
nell'artista, daltronde scevra| 
d'ogni e qualsiasi remissività| 
di natura scolastica (non me- 
no criticamente acquisita) ci 
consente di individuare, in co- 
desta rassegna, e pur entro i 
suggestivi contesti d'un. per- 
sonale linguaggio, quel com- 
plesso interferire di svariati 
influssi, cronologicamente giu- 
stificati dalle diverse soste 
del pittore girovago (Venezia- 
Treviso - Recanati - Roma - 
Jesi - Bergamo - Ancona - Lo- 
reto) e che valsero al Lotto la 
qualifica di artista eclettico. 


Svariati influssi, che si pos- 
sono così essenzialmente. rias- 
sumere: vivarineschi, antonel- 
liani, belliniani, mantegneschì, 
nordici, giorgioneschi, raffel- 
leschi, leonardeschi, carregge-! 
schi, tizianeschi;. ma nei con- 
fronti dei quali riesce, talvol. 
ta, molto problematico precisa- 


| 


pe 


re la dipendenza del Lolto, 
causa certi opinabili scarti 
cronologici a suo favore, che 
ne potrebbero legittimare lo 
apprezzamento di precorritore 
(per es. nella valorizzazione 


| espressiva, autonoma del pae 


saggio, rispetto al Giorgione; 
nella adozione de] monumenta- 
le impianto delle sacre conver- 
sazioni, su moduli antonellia- 
ni, rispetto al Giambellino; 
nella efficace resa del lumini- 
mo notturno, rispetto al Bas- 
ano e al Tintorello). 


Devesi comunque riconosce- 
re, che i fermentati semi del- 
la pittura rinascimentale vene- 
ta, lombarda, marchîgiana, e- 
miliana e tosco-romana, tro- 
varono terreno fecondo nella | 
sensibilità del Lotto, per ri-|] 
germogliare, frondeggiare e| 
fiorire, in succose contamina-| 
zioni con la pittura nordica, e | 
sempre nell’innervante tesio- | 
ne di ricerca, che stimolava 10 | 
artista e che ne impronta 
pera tutta d’originalità, quar- 
do non attinge, addirittura, a 
magistrale esemplificazione di 
Stile. 


E ciò ad onta che certo raf- 

faellismo, prima, certo tizia. 
nismo poi, e un ricorrente 
tLottismo preziosamenete ba- 
roccheggiante, ne contri 
gnino gli inevitabili £ 
menti. 

(Ci riserviamo di i]lustrare 
prossimamente, su queste pag! 
ne, qualcuno dei capolavori 
lotteschi esposti a Palazzo 
Ducale). 


Altro polo di gravitazione 
stagionale, per i cultori d’arte, 
Venezia ha creato a Palazzo 
Grassi: Centro Internazionate 
delle Arti e d'el Costume. 


Ogni anno, infatti, l'antica, 
patrizia dimora, apre sul Ca- 
na Grande i suoi rinnova, 
lussuosi. ambienti al visitatore, 
per introdurlo ad una impo- 
nente rassegna storico-artisti- 
ca, d'un determinato aspetto 
del costume europeo, 


Quest'anno le magnifiche s? 
le del palazzo s’arredano, con 


appropriata ambientazione, di 
stupendi paramenti aocumen- 
tanti lo sviluppo raverso 1 
secoli della indi artistica 
arazziera in Francia. 


Dal Paramento dell’Apocalis- 
se (Parigi sec. XIV) rifl n- 
sel gusto della contempora- 


nea arte miniautristica e da 
quello della Storia di Clodoveo 
Arras sec. XV) ai finissimi 
Paramenti Millefior4, traden 
una finezza di concezione ed 
un gusto di esecuzione squi- 
sitamente francesi. 

Non possiamo soffermarci 
a considerazioni di natura spe- 
cificatamente tecnica, e ci li- 
miteremo perciò a rilevare, co- 
me i singoli paramenti, costì 
esposti, sempre di a qualità, 
testimoniano, più immediata- 
mente della pittura, il mutare 
der gusto attraverso i secoli, 
in ordine al mutar del costu- 
me. 

Bellissimi paramenti docu- 
mentano il prevalere degli i 
fiussi fiamminghi e ita i,e ta 
Francia, durante il secolo XVI, 
accanto ai presunti arazzi di 
Fontainebleau; mentre magni- 
fici esemplari, dalla metà del 
secolo XVII ella metà del XIX 
trionfalmente celebrano la fe- 
conda produttiv £ 
fatture dei Gobelin 
tappezzerie di Beauvais. 
Gli Araz 
altissimo inter 
no come certe tendenz n 
sto della pittura contempo? 
nea (fauvisme-astrattismo - 
concretismo - ttura fantasti- 
ca) si giustifichino pienamente 
sul piano. decorativo. 

Rassegna, 
di Pa o Grassi, 
sere utilmente visitata 
na migliore comprensi Ì 
la pittura, e anche onde non 
rinunciare ad una magnifica 
visione panoramica del costp- 
aulico francese, attraverso i 
secoli, 
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| gettate] 


tes di Arco per la gustosa ispi-.|bilità e perizia, con un gruppo 
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ALLA ROCCA DI RIVA 


III Rassegna regionale 


delle Arti Figurative 


Per iniziativa ‘del Sindacato to per certo rigore di sempli-|il progressivo affinamento e 


provinciale degli Artisti tren- 
tini, coi contributi della Re- 
gione e con la collaborazione 
degli Amici dell’Arte di Riva, 
è stata allestita in quella Roc- 
ca, una rassegna regionale di 
pittura, bianconero e scultura. 

La mostra, decorosamente 
presentata, allinea infatti oltre 
qgento. opere rappresentative 
delle forze attive, in quei set-| 
tori, nelle 
Trento e di Bolzano, e a va- 
Ilere (in vrdine al suo caratte- 
re eminentemente sindacale) 
più che di rigorose esigenze 
\ qualitative, di larghe intenzio- 
Ini cronachistiche; ciò che tro-| 
va giustificazione pure nell’o- 
perato dell'apposita giuria 0- 
rientato, come precisa il rispet-I 
tivo verbale di relazioney ad] 
un criterio dì accettazione lar- 
lgamente comprensivo dei più) 
vari orientamenti di gusto, în 
modo da improntare' la Rasse- 
gna regionale a quel tono in- 
| formativo, implicato in ‘mani. 
festazioni del genere: unica-| 
\mente esclusivo, cioè, nei con- 
| fronti di quelle opere informa- 
lte ad un vieto dilettantismo. | 
| Tuttavia, un più indicativo 
criterio di valutazione può es- 
| sere fornito al visitatore, dai 
| premi-acquisto assegnati dalla 
stessa giuria: allo scultore Bot-| 


razione francescana d’una fon- 
nella in terracotta; alla giovane 


due provincie di!stica; ai pittori 


ficazione e spirito interpreta- 
tivo del paesaggio, rivelato in 
alcuni disegni; al pittore Co- 
lorio di Vigo di Fassa pel fe- 
stoso decorativismo di certi 
suoi paesaggi; agli acquarelli- 
sti Moroder (alto-atesino) e 
Piccoli (roveretano) per sciol- 
ta, spigliata e penetrante resa 
di spunti emotivi id Ipbagio 
sociale, rispettivi hte paesi. 
lo (trentino) 
e Uslenghi s(alt , tesino) per 
l'apprezza si e affinato sinte- 
tismo e tico delle loro co 
posizioni a pastello 
morta) rispettivamente ad , 
lio (cena); aletittore rivano 
Dal Lagoyinfine, per certe or.| 
chesiràte composizioni decora.| 
tive di ascendenza fra astrat- 
tistica "e surrealistica. 


Mentre è doveroso far par- 
ticolare menzione di quegli ar- 
tisti che, facendo parte della 
giuria, sono rimasti esclusi dal. 
la assegnazione dei premi: Bo- 


approfondimento di esperienze, 
di fini d’una più ricca e varia 
sintassi grafica chiaroscurale. 

Meritano ancora d’essere se- 
gnalati: Bertoldi della Rocca, 
Dominicus, Eccel, Fracalossi, 
Jaspers, Kienlechner, Mazzole- 
ni, Vicentini, Visintainer, Zam- 
pedri, Widmann, ecc., per la 


pittura; Botteri e Ramazzotto]|. 


per il bianco-nero. 


ròso tirocinio tec- 
sistematico appro- 
imento culturale potreb- 
ero certo potenziare le possi 


Un più ri 
nico 


spositori, ciò che pottà essere 
favorito dal costante interes- 
semento degli Enti regione e 
provincia ai problemi, dell’ar- 
ie: garanzia questa (come rile- 
va il verbale della giuria) del- 


l'inserimento nella vita regiona-| 


le delle esigenze e dei valori] 


artistici, fattori inequivocabili 
di civiltà. 
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nacina (trentino) che è pre- 
sente alla rassegna con alcuni 


oli, riconfermanti la fecondità’ 
delle sue ricerche formali (Ar-| 
lecchino) tese al conseguimen-! 
to d'una detersa intensità di 
toni, per volumetriche incorpo- 
razioni figurative; lo scultore 
L. De Gasperi che vi testimo- 


di validissimi saggi; l’incisore 
Remo Wolf che vi espone una 


acquafortista Cainelli di Tren-'serie di acqueforti, rivelanti 


| 
| 
nia la sua rimarchevole LEAD 
{ 


bilità innate dei più giovani e-|| 
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Mostra di L. Loîto - Venezia 


LA VERGINE ANNUNZZATA - (particolare) 
Jesi-Civica Pinacoteca. 


ttutina forza l’accesso al verginale 
oratorio, per dar aditb ag un fiotto di luce su cui veleggia 
il celeste messaggero (vedi anche le altre Annunciazio- 
| ni di Ponteranica e di/Recanati). 


Una folata d’ari 


E'un turbine luminoso, nella cui fluttuante spirale i 
toni freddi, liquidi/ trasparenti guizzano in vorticosi rap- 
porti, così da scomporizzare, per eterea mistica evocazione, 
la naturalistica goncretezza delle forme. 


Stupenda realizzazione della maturità dell’artista (1526) 
in: cui la tradizione iconografica e pittorica del Rinascimen- 
to appare tesaurizzata e superata in tensione di ricerche, 
con effetti di precorritrici intuizioni, rispetto al più valido 


barocco. g.d. 
(con riferimento alla recensione su « L’Adige » del 2 c. m.) 


LA le a Lf-9- 73 


Mostra di torenzo Lotto 


' VENEZIA 


(collocata fra il e ’23) ale drammatica intensi- 
tà e pittorica suggesNone, inserirsi, in rapporti di 
sviluppi è di prec@rriment#, nella magistrale traiettoria 
evolutiva, in tal senso, candita dai notturni pierfran- 
cescani e raffatlleschj/da una. parte, . correggeschi e 
rembrandtiani dall’ 

Una. articolajA impaginazione: architettonica, per 
accidentati rapyorti prospettici, consentì infatti all’ar- 
tista di pregé$porre scherni e traguardi alla luce, che 
con i suoi effetti esplosivi o radenti, in alterna vicen- 
da con il profondo ‘ingorgare 0 l’arcano afliorare delle 
ombre, crea l'atmosfera atta.a svelare, per fantomatiche 
apparizioni, il tradimento di Pietro. g.d.c... | 


(con riferimento alla recensigne della Mostra su-« L’A- 
dige:»*del-2 e. m.). 


RETROS 


llije, 23 Ascesa la 1997 


PETTIVA 


Seppe trovare con sincerità e onestà la propria via, tracciando 
un solco nel campo dell’arte: valido messaggio alla posterità 


anniversa- 
rio della ‘prematura,| 
tragica morte di Gino| 
Pancheri, ci riporta, coll 
pensiero, al lontano di-| 
cembre 1943, quando ci 
incontrammo . mell’ au- 
stera celletta ospedalie- 
ra, ove l’artista, închio- 
dato al suo letto di do- 
lore, attendeva in mpie- 
na consapevolezza la fi- 
ne. Fu Vestremo com- 
miato, che suggellò la 
antica nostra  corri- 
spondenza d’amichevoli 
sensi, su un. piano di 
intima e profonda par- 
tecipazione negli eterni 
destini dell’uomo. 

Indimenticabile in- 
contro che proietta, per 
noi, una luce rivelatri- 
ce sulla vicenda terre- 
na del Nostro, indicati- 
va di valori, capaci .di 
trascendere gli stessi 
significati della sua ar- 
te. 

Ma oggi sì tratta di 
commemorare VArtista 
concittadino che fu 
strappato alla sua ope- 
ra da inesorabile sorte, 
e non sapremo farlo 
meglio se non ripor- 
tando qui i nostri ap- 
prezzamenti alla Retro- 
spettiva di Gino Pan- 


Il decimo 


cheri nell’ultima Trive- 
neta padovana. 
Ripensando alla Sua ope- 


ra, non riusciamo infatti a 
contenere l’emozionante ri- 
fluire delle care memorie, 
che ci riportano ai giorni, or- 
mai tanto lontani, in cui il 
Pancheri, coraggiosamente 
emancipandosi dalle angustie 
d’una poverissima origine, e 
tenacemente ricuperando una 
condizione culturale, già da 
quelle inibitagli, stava, col 
fervore e l’entusiasmo del 
neofita, bruciando le prime 
tappe d’una ‘genuina voca- 
zione artistica. 

Milano attyasse 'e tenne a 
battesimo, cod l rvanguardi» 
smo, le prime affermazioni 
del Nostro: quelle composi- 
zioni paesistiche,-à semplifi- 
cate e rigide. scansioni volu- 
metriche,.su un fondamenta- 
le registro di toni grigio-fu- 
mosi (Ponte Alto: 1929) che 
gli valsero l'acquisizione di 
una essenziale impaginazio- 
ne formale; a cui seguirono 
poi saggi di composizioni fi- 
gurate e nature. morte, 
ispirati alla stesso modulo 
formale e tradenti svaria- 
te suggestioni didattiche, ma 
pur sempre -improntati di 
un ‘accorato intento rivela- 
tore; alimentato :certo; nel 
pittore, dall’intimità dei rap- 
porti con l’assorta spirituali- 


tà del conterraneo Tullio 
Garbari (Donna e bambina: 
1922). 


Saggi, che ben presto 
accesero d’un intenso colori- 
smo: effetto talvolta incon- 
trollato di recenti esperienze 
culturali (impressionismo e 
postimpressionismo francesi) 
ma evidentemente risponden- 
te ad una intima, latente i- 
stanza, che attendeva di di- 
venire consapevolezza. 

Ed ecco, per lartista, gli 
anni-di euforica tensione, alla 
ricerca del linguaggio più 
aderente a fissare l’intimi- 
stica reazione della sua vi- 
brante sensibilità, dinanzi a- 


si 


gli idillici aspetti cromo-lu*| 
ministici d’una natura di-' 


messa e circoscritta, quale 
quella che offrivangli in quo- 
tidiana visione, le immedia- 
te pertinenze della sua città 
(Paesaggio - Fiori: 1938). 
Sia pure a valere degli in- 
segnamenti che potevano ve- 
nirgli in tal senso, da un 
Carrà (dopo la fase novecen- 
to),.da un Del Bon, dai Ckia- 
risti e (perchè no?) dal pe- 
ricolosissimo Renoir, . allora) 
clamorosamente rivelato agli 
Italianì, in edizioni originali,| 
dalle Biennali veneziane. | 
L'inizio della grande guer- 
ra, trovò Pancheri in presti- 
giosa posizione nelle compe- 
tizioni artistiche nazionali,| 
nelle istituzioni didattiche ei 
sindacali locali, ma anzitut-| 
to nei. riconoscimenti della 
critica ufficiale, ciò che dan- 
dogli consapevolezza circa le| 
possibilità della propria arte; 
lo stimolava altresì a fornire 
giustificazioni e chiarimenti, 
attraverso un’apprezzata at- 


tività di scrittore. Fu il pe 


riodo della maturità, in cui 
la sua pittura veniva asse- 
standosi in centrate effusioni 
tonali, svolgendosi per modu- 
latissime movimentali di 
verdi e di azzurri, in con- 
trappuntistica complementa- 
rietà di gialli e di rossi, en- 
tro un delicato tessutto di 
perlacei cangiantismi; effu- 
sioni tonali cui l'artista affi- 
dava la propria penetrante 
emotività di fronte alla na- 
tura, per copatinicarla in fre- 
sca liricità d’accenti. 

E-il tervore produttivo del- 
l'artista non ebbe più sosta: 
paesaggi e nature morte si 
susseguirono, con incalzante 
ritmo, a testimoniare i pro- 
gressivi approfondimenti e 
affinamenti di un linguaggio, 
aspirante alla perfezione 
dello stile. (Pinè e Lampada 
azzurra: 1941-43). 

Ma ‘l’insidia mortale, che 
trascorreva implacabile i cie- 
li del mondo in conflitto, in- 
vestì il povero Pancheri, nel 
suo fatale vortice, e lo tra- 
volse. 

A dieci anni dalla sua di- 
partita è possibile guardare 
all'opera del pittore, con lo 
imprescindibile distacco .che 
ne legittimi il giudizio criti- 
co; e riconoscere in Lui l’ap- 
passionato temperamento af- 
fettivo, che seppe trovare 
nell’intimistica contemplazio- 
ne .delle cose, rispondente 
oggetto di ideale partecipa- 
ziene e nella pittura nobile 
sfogo al conseguente esube- 
rante stitmolo comunicativo. 

Artista, dunque, il nostro 
Gino che, in un periodo tu- 
multuante di contrastanti ri- 
chiami innovatori, seppe tro- 
vare con sincerità e onestà 
la propria via, tracciando un 
solco nel campo dell’arte che, 
a ripercorrerlo, tramanda 
pur oggi un corroborante af- 
flato di umana poesia: valido 
messaggio alla posterità. 

GIULIO DE CARLI 


Arturo Tosi: Mattino grigio - Lago d’Iseo 1954 


CAolj L4  agotlo 1954 


Nella civiltà figurativa 
le risorse dell’arte italiana 


VIII TINTI RSI TTI 


A prescindere da più o, 
meno evidenti sperequazio-| 
ni (basterebbero le rinunce! 
di taluni invitati: Bartolini,| 
De Chirico, Manzù, Moran- 
di, Me arini, Sironi, e certune 
ommi p. es. Casorati,| 
Depe Useli ni, C PERI 

u dunque asserire | 
precedente articolo) che la 
arte italiana contemporanea,| 

È a documentazione 
di codesta XXVII Biennale,| 
riconferma certe sue indi-| 
scutibili, positive risorse che] 
la inseriscono, onorevolmen.| 
te, nel q 1 


iro delle ”Odier-| 
na civiltà--figurativa. | 

È vogliamo succintamentel 
e orientativamente: accenna- 
re, qui, ai più rappresenta-| 
tivi pittori che tali risorse! 
vengono affermando, nella] 
valorizzazione di personali; 
otenziate di 


culturali. 


verso una freschissimé 
mentazione della sua più re 


roduzione, 


lecita 


momento 
co delle su j 


problema 


evoluzioni 


avvivamento 


eromatico raffinato 


cssataze ere vree one sei eee ninni 


sua| 


attra-| 


recon- | 


te nell'orbita d’un archeolo- 
E mondo culture Così, 
come Rosai ricé a gamme! 
e schiari 1g univoco, 
suggestivo tono rc mantico | 
delle sue composizioni, riu-| 


scendo a del e s 

eff tti luministici. | 
Mafai viene 
imposizione 


SC x 
fuse, morbide 
gamme;”per ricomporle in] 
Tar "ghe e antate giustap-j 

iche, ‘ai fi-| 
i, monu- 


mentali. asse 


mentre Bruno Sé 


la e dosa suntuose 

entro essenziali contesti gra-| 
fici. rappresentativi, attin-| 
gendo ‘ad appre? lissimi | 


effetti decorativi. 
Sempre ammirevole 
eghini nella f tà ad 
una visione . ancorata alle 
iose tradizioni, e resa 
attuale dalla imprescindibi- 
le urgenza d'una personalis- 
sima sensibilità, tesa a co- 
vivificanti fermen-i 
ti che lievitano in lirica ac- 
centuazione 
spetti della vita. 
Ar alogamente Filippo De 


Pio| 


Pisis, che la sual 
im inist stenografi- 
ca percezione delle cose, nel- 
7 È 


a coglierne cos- 


miche rispondenze. 


scandisce per lumi- 


tivi l’es- 


Î , riuscendo a prop 
tà, CINRERZOA e inequivoca- 
bile lid di linguaggio. 
ruidi documenta, 
za d'una. dotata 
onalità, la parabola evo- 
di certe esperienze 
| che rischiano di 
isterilire nell'impulso di pre- 
valenti esigenze intellettua- 
listiche. 

Ed ecco nell’incalzante se- 
quenza di opere intese, 
he altro ad esercita 
linguistiche, i 
sentativi di Cer 
Cesetti. 

E’ tuttavia ‘ativo ill 
fatto, per cui gli artisti han.-| 
no dovuto ricorrere agli 
schemi dei grandi primit 
vi, onde realizzare l’idillico | 
incanto di scene campestri 
e i mitîci afrori delle man- 
drie maremmane: composi- 


ce 


vappre-| 
acchini e dil 


mnifi 


li effimeri a-| 


»spressiv lelle | 
espressiva delle i nori» in sc 


zioni che, pur improntate a] 
modern 
tano certa candid: 


), osten- 
a ingenui-| 
tà di visione che le tragiche 
rienze. della . coscien? 


modéerna ‘denunciano come 
utopistica, se non arti 

Ed ecco i vedutisti vene- 
ziani, id i 
e da Mori, con l’app 
le, ma immutato repertorio 
ed ecco Del-Bon e G. Mon- 
tanari; "che perseguono. le 
raffinate lor ricerche colori- 
stiche, con l’occhio fisso al 
postimpressionismo franc 
ed ecco Carena e Tozzi, 
missimi su posizioni ben defi- 
nite, e De Grada e Pirandel- 


lo svagati ep succosi. 


ficiosa. 


ulucci, Santoma- 


frammezzo a tante esib 


dij pur lodevole professione 

liscutibile confor- 
mismo, forniscono testimo- 
nianze di genuì pittoric: 
mentre SU Ì astratti- 
sti e neorealisti, offrono la 
riprova, da una parte che l’e- 
sigenza di «totalità » nell’e- 
spressione artistica è impre- 
scindibile, salvo scadere nel- 
l’ astrusa incomuni ilità 
dall'altra che la tesi pole- 
mica» rimane refratt 
processo di trasfigurazione 


yer incompatibilità di 


smo e 


a 
’ 


1 
ai 


E le azioni agg 
continuare, attre 
monotona alterna 
rimenti, nei confronti dei 


jere contrapposte e 
battagliere, ma che rischiano 
di pregiudicare il nascere e 
l'affermarsi di vivaci e pe- 
rentorie personalità. 


Certo che, se, sul piano di 
larga generica informazione, 
codesta rassegna può giustifi- 
carsi, per contro essa tradi- 
sce la sua non rispondenza a 
quei eriteri di selezionati v 
lori, i quali dovrebbero pur 
sempre presiedere a manife- 
stazioni del genere: 
orientare l’opinione pubbl 
quanto per indicare 
sti i fecondi addentellati 
le loro esperienzie e 
ze spirituali, culturali e socia- 
li del tempo. 


Schiacciante responsabilità, 
questa e, d’altronde quanto 
mai. ardua impresa, in un 
clima dj contrasti e di smar- 

renti spirituali e sociali, 
qual è quello e incombe 
sul tormentato mondo mo- 
derno. 


GIULIO DE CARLI 


Novità, indiscrezioni della letteratura 


dell'arie, della lecnica 


del mondo in pochi minuti 


e costumi di lutti | paesi 


Il giro 
- USI 


L’ADIGE — Venerdì, 29 luglio 1955 


te Loto 3 e a pre I 
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PUNTO ESCLAMATIVO 


Oggi vi presentiamo: 


Esfale d'arte in Ialia 


\d cura di Giulio De Carli 


Davanti alle opere del Giorgione 
ammirazione dubbi ed incertezze 


L'interessante rassegna allestita nelle sale di Palazzo Ducale 


Giorgione - AUTORITRATTO (Museo di Braunschweig) 


Poche notizie e pochissime date hanno tramandato 
i documenti e gli antichi biografi (Marcantonio Michiel, 
contemporaneo dell'artista, e Giorgio Vasari, il noto sto- 
riografo del ’500), per quanto concerne la vita e le opere 


del Giorgione. 


Giorgio da Castelfranco (detto poi Giorgione, e per 

la prestanza fisica e per la «grandezza dell’animo»), sem- 
‘ bra sia nato a Castelfranco Veneto, il 1477. 0 il 1478. 

‘Un documento del 1507, e due del 1508, attestano 
d’una sua opera, ora perduta, in Palazzo Ducale, e degli 
affreschi da lui condotti per il Fondaco dei Tedeschi, ora 
del tutto spariti (un residuo, staccato, alla ‘Galleria del- 


l'Accademia - Venezia). 


Il Vasari afferma che, quantunque di umilissima stir- 
pe, il Giorgione fu d’animo gentile e di buoni costumi 
«in tutta la vita», temperamento amoroso, molto socie- 
vole, dedito alla musica e, perciò, molto apprezzato e ri- 
cercato quale suonatore di liuto. 


L'ambasciatore mantovano a Venezia, 


Taddeo Al- 


bano, tramandò notizia, in una lettera alla moglie, del- 


l'avvenuta morte del pittore, 


nel 1510, 


«da peste ». 


Giorgione - Particolare de LA TEMPESTA (Venezia - 
Galleria dell’Accademia) 


ì shington, 


a Venezia aperta fino al 3I ottobre, 


ripropone al visitatore 


e alla critica i problemi non ancora risolti sulle attribuzioni 
delle opere al grande pittore di. Castelfranco 


Poche mostre, în questo 
dopoguerra tanto attivo nel 
campo delle manifestazioni 
artistiche, sono state pre- 
cedute da così ansiosa a- 
spettativa e accompagnate 
da così diversi apprezza- 
menti critici. 


Nè poteva essere  altri- 
menti. ner una retrospettiva 
dell’opera, e delle testimo- 
nianze delle rispettive di- 
scendenze didattiche, del 
Maestro di Castelfranco Ve- 
neto;: la meteora che solcò 
di nuova luce il cielo del- 
l’arte veneta, nel trapasso 
dal quattro al cinquecento 
(dal Giambellino al Vecelio, 
per stabilire degli essenzia- 
U riferimenti nominali), il 
pittore enigmatico nella vi- 
ta e nella formazione, mi- 
sterioso nelle «invenzioni», 
inafferrabile nella paterni- 
tà dell’overe, quanto a ine- 
quivocabili legittimazioni. 


Mostra discussa, dunque, 
per impostazione ed esem- 
plificazioni, ma, mon per 
tanto, meno visitata ed am- 
mirata, nell’unanime rico- 
noscimento di merito al di- 
rettore Pietro Zampetti ed 
ai suoi collaboratori, italia- 
ni e d’altre nazioni. 


Nella magnifica, storica 
sede palatina, la rassegna, 
accanto ai famosi divinti u- 
niversalmente ritenuti del 
Giorgione (La Pala di Ca- 
stelfranco Veneto . i Tre Fi- 
losofi, ‘a Tempesta, cui è 
da rimpiangere non sì siano 
potuti aggiungere la Giu- 
ditta di Leningrado e la Ve- 


‘nere di Dresda), allinea nu- 


merose attribuzioni e altret- 
tante, superbe documenta- 
zioni, attestanti l’incsauri- 
bile fecondità del magiìste- 
ro giorgionesco. 


Nel settore attribuzioni- 
stico eccellono, con suasiva 
suggestione, le due Tavole 
degli Uffizi, Variosa Sacra 
Conversazione di Venezia, 
la replica viennese dell’A- 
dorazione dei pastori dì Wa- 
la Madonna che 
legge di Oxford (benchè mal 
ridotta), le idilliche Tavo- 
lette del Museo Civico di 


Padova, la sontuosa Laura 
di Vienna, il sognante Pa- 
store di Hampton Court, lo 
Autoritratto di Braun 
schweig (il cui registro lu- 
ministico sembrerebbe tra- 
dire l’autografia giorgione- 
sca), la impressionante 
Vecchia di Venezia, e il de- 
lizioso Ritratto femminile 
di New-York, rivelanie una 
stretta consanguineità con 
la «Zingara» della Tempe- 
sta. 


Nella stesso settore, d’al- 
tronde, un gruppo di dipin- 
ti di altissimo valore, lascia- 
no perplessi. di fronte alla 
proposta paternità del Gior- 
gione. Per esempio, il Cri- 
sto Portacroce di Rovigo, 
tanto belliniano nella finìs- 
sima tipologia, in certo re- 
viduale arcaismo informa- 
tore (l’impeccabile  discri- 
minatura dei capelli, ina- 
nellati sotto lVorecchio, e il 


laminaceo risvolto della tu- 
nica) e nella ineffabile dol- 
cezza dello sguardo; le Tre 
età dell’uomo, în cui la gior- 
gionesca, silente registra- 
zione della luce, agli effet- 
ti d'una meravigliosa sin- 
tesi compositiva, non riesce 


a sopprimere certa volume- 
trica compattezza plastica 
delle forme, estranea alla 
sensibilità del pittore. di 
Castelfranco Veneto (più 
convincente, se mai, il Con- 
certo di Hampton Court). 


Analogamente il famoso 
Concerto campestre, del 
Louvre, pur nella indiscu- 
tibile ispirazione giorgione- 
sca, sì rivela d’una irresi- 
stibile merentorietà tiziane- 
sca nell’ambrata, suntuosa 
luminosità dei nudi, nella e- 
sibizionistica loro opulenza, 
nelle chiare e articolate se- 
quenze del magnifico pae- 
saggio, così, come il Cristo 
deriso e il S. Giorgio di Ve- 
nezia; mentre l’Adultera di 
Glasgow, per la tipologia 
femminile, la concitata com- 


L'attuale mostra, comun- 
que, non ha evidentemente 
voluto ‘entrare in merito al- 
la formazione del Giorgio- 
ne, ‘con qualche introdutti- 
va esemplificazione. 

Infatti, nulla si sa di as- 
solutamente attendibile cir- 
ca il tirocinio artistico del 
Maestro, la cui overa tradi- 
sce tuttavia, ascendenze di- 
dattiche, più o meno diret- 
te, nei confronti del Giam- 
bellino (che teneva allora 
scuola a Venezia) e di Leo- 
nardo (la cui lezione s'im- 
poneva-negli ambienti arti- 
st'ci dei maggiori centri at- 
tivi, fra i quali, non ulti- 
mo, Venezia, dove il da Vin- 
ci sostò nel 1500). 

D'altronde, il problema 
della formazione del. Gior- 
gione, risulta trasceso dalla 
originalità della sua. visio- 
ne, che non appare subor- 
dinata allo spunto fecondo 
d'un determinato magiste- 
ro, ma bensì rispondente 
alle imprescindibili istanze 
del secol nuovo. 

A quelle istanze culturali, 
cioè, per cui il naturalismo 
antropocentrico ispiratore 
del. primo rinascimento, 
maturò nel naturalismo, per 
così dire, cosmico del 500, 
del quale Leonardo, appun- 
to, fu il genio investigatore. 

Istanze naturalistiche, le 
quali implicarono la risolu- 
zione dei problemi forma- 
li plastico-prospettici, “che 
avevano assillato il quattro- 
cento artistico toscano, nel- 


fa nuova sintesi forma-spa- 
zio, da Leonardo, appunto, 
già individuata nell’avvol- 
gimento: atmosferico delle 
cose, e figurativamente for- 
mulata (in ordine al'a tra- 
dizione intellettualistica to- 
scana) in termini di chiaro- 
seuro, sfumato, . quando 
Giorgione, .a valere della 
tradizione coloristica vene- 
ziana e con più-diretta ed 
immediata incidenza. visi- 
va, ‘ineominciò ‘a itradurla 
in termini di tono. 

L'uno e l’altro, comunque, 
attuando quella visione, per 
la quale le forme, dalla tra- 
dizionale;, avvicinata loro e- 
videnza plastica, in rappor- 
to allo sfondo prospettico 
lontanante, retrocedono e si 
tuffano nel rispettivo am- 
biente (paesaggio), che a- 
vanza ad avvolgere l’intera 
composizione, nel suo vitale 
afflato Iuministico. 

Visione che appare rea- 
lizzata dal Giorgione, in 
un primo tempo, nella Ma- 
donna di Castelfranco Vene- 
to, singolarmente semplifi- 
cando la tradizionale -ordi- 
tura architettonica antonel- 
lesco - belliniana, delle sa- 
cre conversazioni, e svilup- 
pandola, per contro, in ar- 
dite articolazioni spaziali 
(l’esteso impiantito, il pa- 


rapetto e l'altissimo trono), 
atte. a stabilire traguardi, 
schermi. e specchi alla lu- 
minosità «atmosferica, spi- 
rante . dal verzicante pae- 
saggio, onde registrarne il 
flusso: circolatorio, ai. fini 


rivelatori della vita delle 
forme. 

E ciò, a valere d’un dovi- 
zioso, magico: plasma colo- 
ristico, cui la luce, ineri- 
sce, in lirica puntualizzazio- 
ne di accenti espressivi 


posizione. e... la.versicolare 
preziosità luministica, sem- 
brerebbe proporre la pater- 
nità di Sebastiano del Piom- 
bo. 


Quanto mai problemati- 
che, appaiono, invece, le at- 
tribuzioni al Giorgione del- 
la Pietà dì Treviso, d’im- 
pianto belliniano - antonel- 
lesco, del Concerto di Firen- 
ze, emergente con suggesti- 
va, aristocratica spirituali- 


tà tizianesca, con la figura 
centrale del monaco, e del- 
la Cerere di Dahlem (Berli- 
no), ove l’impaginazione al- 
la Sebastiano ‘del Piombo, 
non sembra poter giustifi- 
care un definitivo pronun- 
ciamento. 

Numerose tavolette d’ispi- 
razione giorgionesca (non 
sempre d’alto Tivello), co- 
stellano. la rassegna di al- 
trettanti. punti interroga- 
tivi. 

Nella sezione dei giorgio- 
neschi, sono particolarmen- 
te «ssegnalabili.. le. Tavole 
(Parma) di Cima da Cone- 


gliano, un Ritratto di Gio. 
vane (Svizzera) attribuito 
a Vincenzo Catena, Orfeo 
ed Euridice (Bergamo) e la 
Adorazione det Bambino 
(Washington) ritenuti di 
Tiziano giovane, un incan- 
tevole Concerto (Arden- 
graig - Scozia) di Palma il 
Vecchio, un nobilissimo Ri- 
tratto di Suonatore (Vien- 
na) di Domenico Mancini, 
un Suonatore di liuto dì Gio- 
vanni Cariani, un Ritratto 
di guerriero (Washington) 
del Romanino, un vivace 
luminosissimo Baccanale 
(Roma) attribuito a Dosso 


Dossi, oltre a saggi del Por- 
denone, del Morto da Fel- 
tre, di Paris Bordone e di 
Bernardino Licinio, 


Il giorgionismo di Seba- 
stiano del Piombo e di Ge- 
rolamo Savoldo, sono larga- 
mente documentati  attra- 
verso alcune stupende sale, 
allineanti opere quali il San 
Giovanni Crisostomo di quel- 
lo, e ìl Tobiolo e l’Arcange- 
lo di questi. 


La parola nuova del Giorgione 


Successivamente, ne.I tre 
filosofi di Vienna, il Gior- 
gione impaginò più natura- 
listicamente lo spazio, tra- 
mite quinte rocciose e spez- 
zati .frondosi, così da crea- 
re i recessi umbratili; edi 


Sebastiono del Piombo - SACRA FAMIGLIA .- (Parigi.- Louvre) 


frastagli luminosi, evocanti 
il mezzo atmosferico, entro 
quale, con varia, soavis- 
sima intensità, la movimen- 
tale coloristica si snoda, 
per suggestive, arcane de- 
terminazioni di forme. 

Ma ove il Maestro attinse 
una veramente cosmica re- 
sa di tali: effetti cromo- 
luministici, è nella Tem- 
pesta di Venezia, “in ‘cui le 
nubi, le piante, l’acqua, gli 
edifici e gli uomini, appaio- 
no. coinvolti in una tesa vi- 
brazione di luci intersecan- 
tisi (sole-folgore), rivelan- 
te, come l’arcana, primige- 
nia. consostanzialità deile 
cose. 

Visione dunque, questa del 
Giorgione, più. direttamen- 
te ed immediatamente  ri- 
flettente, che non quella di 


i 


Leonardo, i nuovi orienta- 
menti culturali, nell’impli- 
cazione di quei modi che 


stimolarono, direttamente o 
indirettamente, le ulteriori 
evoluzioni della pittura, da 
Tiziano a Van Dyck, dal 
Caravaggio a Velasquez, dal 
Tiepolo agli Impressionisti 
francesi dell'800. 

Ma se il vitale fermento 
giorgionesco . fu tanto  fe- 
condo, nel divenire dell’ar- 
te, da suscitare, ancor oggi, 
un interesse attuale; la sen- 
sibilizzazione formale del 
Maestro di Castelfranco. Ve- 
neto; rimane irripetibile, 
per quella carica  d’ineffa- 
bile poesia, ch'è insostitui- 
bile proiezione d’uno spiri- 
to altamente dotato. 


Van Dyck - I TRE FIGLI DEL RE CARLO I - (Torino - Galleria Sabaudia) 


bono dipinti di Van Dyck a Genova 


La «mostra dei cento dipinti» di Antonio Van Dyck, a. Genova, registra un 
lusinghiero successo culturale e turistico, 

Il Van Dyck, col Rubens e col Jordaens, costituisce la magistrale triade che 
celebrò il seicento pittorico fiammingo, nella coerente assunzione dei «modi » della 
grande pittura veneziana del cinquecento. Nato ad: Anversa: nel 1599, da una famiglia 
di commercianti, il Van Dyck risulta iscritto nel 1609, come apprendista, in quella 


corporazione di pittori. 


Nel 1615-17 l'artista teneva già studio proprio, e nel 1618 era iscritto, come 
maestro, nella rispettiva corporazione, 

Data da quest'epoca la sua collaborazione con Pier Paolo Rubens, e l’inizio 
di quei riconoscimenti, che gli consentirono una brillante carriera. 

Fu pittore alla corte di Giacomo I d’Inghilterra, viaggiò l’Italia per diversi 
anni, e ritornò a Londra (1632) presso la Corte di Carlo I, ove rimase fino alla morte. 

Van Dyck fu il pitto re aulico per eccellenza, il ritrattista impareggiabile del- 
l’aristocrazia ligure e della ricca borghesia fiamminga. 

Fu anche pittore del genere sacro, apprezzatissimo. La sua arte brillante 

e raffinata gli meritò l'appellativo di « Tiziano del ’600 ». 


Il richiamo torentino all Angelico 


La mostra commemorativa del centena- 
rio dell’Angelico, continua a richiamare 
un largo ‘concorso di visitatori, italiani e 
stranieri. Da Roma, ove aveva costituito 
l'indispensabile introduzione alla visita: 
della Cappella Niccolina (in Vaticano), 
frescata dial Maestro Whell'ultimo periodo 
della sua attività; la mostra è stata trasfe- 
rita a Firenze, in quel Convento di San 
Marco che rappresenta, con le decorazioni 
del chiostro e delle celle, la più esaurien- 
te e significativa raccolta delle opere di 


Fra Gvoianni. 


Guido, figlio di Pietro, nacque nel 1387 
presso il Castello di Vicchio, nel Mugel- 
lo. A vent'anni entrò, col fratello, nel con- 
vento dei Domenicani di Fiesole, dove, do- 
po un anno di noviziato a Cortona, fu 
accettato nella comunità religiosa, col no- 
me di Fra Giovanni. Seguì da Foligno a 
Cortona gli esuli Domenicani, per far ri- 
torno a Fiesole nel 1418, alla fine dello 
scisma. La attività artistica di Fra Gio- 
vanni iniziò molto tardi, dopo assolto, cioè, 
il lungo e impegnativo tirocinio di studi 
e di esperienze «in religione», 

Non è possibile stabilire una cronologia, 

attendibile, in merito alla sua produzio- 
ne su «tavola». Si sa, invece, che nel 1436, 
avendo Cosimo de Medici disposto per la 
costruzione del nuovo Convento di San 
Marco, in Firenze, Fra Giovanni ebbe l’in- 
carico di sopraintendere alla sua decora- 
zione pittorica; che nel 1447 attese alla 
decorazione della Cappella di San Bri- 
zio nella Cattedrale di Orvieto, poi com- 
piuta da Luca Signorelli, e che nello stes- 
so anno fu ingaggiato, dal Pontefice Nico- 
lò V, per la decorazione della Cappella 
detta, appunto, Niccolina, con storie dei 
Santi Stefano e Lorenzo. Contemporanea- 
mente Fra Giovanni fu nominato, per 3 
priore del convento dî S. Marco. 
il grande pittore (tale era 
ritenuto anche dai suoi contemporanei) si 
recò nuovamente a Roma, dove morì l’an- 
no successivo. La sua tomba si venera in 
Santa Maria della Minerva, a Roma. 


La vita dell’Angelico si svolse, quindi, 
parallelamente alla fase centrale del Ri- 
nascimento toscano; di quella «civiltà», 
cioè, tanto favorevole alle esperienze: e 
alle espressioni dell’arte, e della quale lo 
Angelico fu il più geniale interprete, in 
senso profondamente cristiano. 


Fra” Galgario e 11'°700 


anni, 
Nel 1454, 


Bergamo ha inaugurato Ja 
Mostra di Fra Galgario e 
del Settecento bergamasco, 
che rimarrà aperta fino a 
tutto il prossimo settembre. 

Domenico Ghislandìi, in 
religione Fra Vittore, o Fra 
Galgario dal luogo del suo 
convento, nacque nel 1655 a 
Bergamo. 

Dal 1675 al 1688 fu a Ve- 
nezia a studiarvi i grandi 
lagunari, per ritornarvì poi 
e rimanervi altri dodicì an- 
ni, quale alunno del ritrat- 
tista friulano Bombelli. 

Si recò successivamente a 
Milano, presso il ritrattista 
S. Adler. 

Dopo così svariate e pro- 
lungate esperienze, il Ghi- 
slandi ripiegò sulla più ge- 
nuina tradizione locale, il 
Moroni, rinverdendola e po- 
tenziandola dei nuovi modi 
«europein. 

«Fra Galgario », quale ri- 
trattista, rientra nella clas- 
sificazione preposta . dalla 
più recente critica, e deno- 
minata «iî pittori lombardi 
della realtà ». 


Beato Angelico - Particolare:del TABER- 
NACOLO DEI LINAIOTLAI (Firehze - Mu- 
seo di S. Mato) 


SORA Zi tTRI 
* 


lergamasco 


I 


Fra Galgario - RITRATTO DI GIOVINETTO - 


(Bergamo - Collezione Steiner) 
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Egregio Signor 
Avv. Dott. Guido Viberal 
Presidente dell’Azienda Autonoma Turismo 


TRENTO 


Con riferimento alla richiesta fattami, da codesta Spett.Azienda, 
di studiare una forma di collaborazione con questa Università Popolare, per la 
programmazione e organizzazione, a Trento; di annuali manifestazioni artistiche, 
confermo di aver ottenuto l*interessamento (quando si voglia fattivo) di autore= 
voli personalità dell’ambiente artistico veneziano, e prendo atto della Sua as= 
sicurazione verbale, che della cosa garà possibile trattare prossimamente, il ri- 
tardo essendo dovuto ad impreviste circostanze, maturate all’interno di codesta 
Spett. Azienda. 

Io sarò di ritorno, in città, dopo la metà del luglio prossimo, 
e spero dè poter concertare un incontro per quell’epoca. 

In attesa La saluto distintamente 


Rd ) Ugl | 


—— + 
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Dott, SILVIO BRANZI 
Critàco de "IL GAZZETTINO" 


VBSEZOIOA 


Calle S.,SALVADOR 


gran parte della sua opera 


II suo animo erucciato e ribelle 


Ss 


in un profondo e vero senso’ di. uman 


Giorgio Rouault — recente-| Parigi, svolgendo un presti- 


mente scomparso e un pit-|gioso ruolo negli avamposti 
tore che, valorizzando le più |delle correnti rinnovatrici del 
ardite esperienze dell’arte con-|gusto artistico europeo. 

temporanea, nell’urgere di una Anche per la sua opera è 
austera concezione di vita re-|necessario tenere presente 
ligioso-morale seppe attinge-|quella fondamentale premessa 
re.un figurativo di tanto pe-|alla . considerazione dell’arte 


rentoria suggestività e forma- | contemporanea, che un valen- 


le originalità che non potrà,|te critico ha ritenuto di poter 
certo essere dimenticato. formulare: come problematiz- 
Nacque a Parigi il 2? mag-|zazione interna dei mezzi e- 


gio 1871, în una notte di bom-|Spressivi, ch'è quanto dire: e- 
bartdamiento : ‘ sotto il. segno,|stremo adeguamento del lin- 
cioe della violenza e del fuoco, | quaggio at asictatb d'itna vis 
cui sara fatalmente impron-|sione esasperatamente sogget- 
tata tanta sua pittura. | tivata dall’aprioristica, pro- 

Dal padre ebanista, e dal|grammatica esclusione d’ogni 
nonno materno, amatore d’ar-|riferimento rappresentativo, 


te, ebbe, probabilmente, i pri- | Premessa che giustifica (@ 
mi impulsi vocazionali, se, più | parte la discutibile legittimità 
tardi, potè dire di sè: «Io ho |di infrangere, così, l’universa- | 
la mania della pittura fin dal-|le pienezza dell'atto comuni-| 
la nascita | cativo) quella sconcertante 
| subordinazione del soggetto, | 
| d'altronde contratto _su ele- 
che lo orientò verso ‘una sin-|Mentari, e N. frammen- | 
cera concezione cristiana di | tari È sche ni, al trasfigurante | 
vita, definitivamente matùra-|MPito d'hha fiintastica moda- 

: lità espresgiva Ae mpito che ca- 
ratterizza, appunto, il figura- 


Dal padre, certo, ereditò una 
profonda. sensibilità ‘morali 


ta, poi, in consapevole, piena 
aderenza, grazie anche ai col- 


il 
| 
tivo rouaultiano, e che ne sug- | 
} 


tivati vincoli di amicizia con Dh a, fo 
Léon Bloy e coi Maritain: pre- | IE”! la classificazione nelle 
minenti personalità del mondo | COTTE nti del primitivismo” e | 


dell’espressionismo. 
Si i Dai primi saggi déll'espe- | 

Non. ancora . Quindicenne, | rienza accademica în cui unl| 
Rouault fu allogato apprendi- rembrandtiano Iufminismo am- 
sta, presso il pittore-vetraio | bienta episodi” biblici, dram- 
Hirsch, restauratore di antiche | maticamente’ centrati da folgo- | 
vetrate, ove il ragazzo assimi- ranti accenti, come d’incande- 
lò un'impostazione grafica del- |<, enti colate cromatiche («Cri- 
la forma, che rimarrà fonda-|,mo]tt altri, condizionò la mi- 
mentale anche al suo maturo | 1865): a quelli rivelanti l’amwy- 


cattolico francese. | 


linguaggio pittorico. Frequen-Ka rivolta del pittore, come di- 
tò, quindi\la Scuola di Arti ff | ce ’AbLDÉ Morel, contro la con- | 
gurative e quella di Belle/Ar-|4gizione morale dell'uomo, e nei 
ti con lusinghie? riconosci- | quali tutto un mondo di mi- 
menti, ed elesse a / proprio | seria e di peccato appare bru- 
maestro Gustavo Moreau; il | talmente evocato dalla vibrata 
quale, non solo non vincolò il |irruenza d'un prestigioso se- 


discepolo al proprio credo ar- gno, cui s’innervano, con 08- 
tistico (antitetico a. quello del- | sessionante approssimazione, 
lo scolaro), ma. con paterna | pennellate di notturni baglio- 
dedizione ne favorì e sorresse ri, intri come, di malefiche 


7 tiri siurinicoì sin Ri 3 f Ù 5 b | 
le spontanee, vivacissime incli- | esalazioni d'un’umanità corrot- 
(«La Noce 


nazioni. ta. e corrompitrice 


x \ cita È TRI 
temprò nel soffio dello spirito di carità 


a comprensione e di fiduciosa speranza 


|masco!) attinge codesta pittu-, secoli, vela e travisa la più ge- 
ra, nel contesto formale im-| nuina. tradizione cristiana, la | 
prontato ad una aggressiva pri- | sola passibile di attualizzarsi 
in arte (come mel costume) 


mitività: effetti paragonabili a - 
oggi, in ordine alle istanze re- 


| quelli che suscitano i brillanti | 
castoni vitrei dell’oreficeria | ligiose e morali. che urgono 
barbarica. E figurativo barba-| alla coscienza collettiva con- 
rico (anche s’esso presuppone temporanea, come imprescin- 
Daumier, Degas, Lautrec, e,| dibile fattore di recupero e di 
forse, proprio perchè tradisce | ristabilimento d'un duraturo e 
pacifico ordine universale. 


certe partecipazioni all’espres- 
sionismo tedesco ed ai fauves| In tale direzione, e come 
tendenza, sembraci si possa e 
l'definirs at Ta ere ona quarda all'arte. di 

irsi quello ‘dell’arte rovaul- | Rouautt (forse più suggesti- 
tiana: espressione, comunque | vament rdicata, ancora, nei 
d’una pivolta contro quel raf-|bianckfneri, nelle vetrate e 
finato, artificiosòo, imbalsama- | negli smalti) per trarne mo- 


| francesi) può legittimamente 


to mondo di forme, impernia- |Mito e salutare indirizzo. | 
to su una. tradizione, quella 

‘ ; veg: " sul 
classico-rinascimentale, che/da Giulio De Carli | 
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AUla morie del maestro,|a Nini-patte-l’air» - 1905: «Al- 
Rouault divenne il conservato- | lo specchio» - 1906); da tale 
re ufficiale del Museo Moreau,|produzione trabocca l’esperien- | 
con un modesto assegno an-|za dolorosa di vita, maturata 
nuo; incarico che gli valse, in | nell’artista, e la travagliosa | 
seguito l'assegnazione della | conquista della. libertà dalla | 
Legione d’Onore tecnica. E’ la pienezza dei tem- 


Dopo un periodo doloroso di | pi che per Rouault, come per 
malattie e di crisi, il pittore | molti altri condizionò la mi- 
inaugurò (1902) la maniera cu- | steriosa chiamata. 
pa della sua produzione ed ini- E nella galera materialisti- 
ziò, con Matisse e Marquet, la |ca dell'inferno umano (come | 


partecipazione al Salone d’Au-|dice, ancora molto bene, lA b- 


tunno, di cui era stato confon-|bé Morel) scese la Grazia che | 


datore (incontro coi Fauves). |permette alla natura ferita dal 
Nel 1908 sposò la sorella,|peccato... di giungere alla 


ioia attraverso la tristezza e 


Marta, del pittore Le Sidanei 


dalla quale ebbe quattro figl il dolore. 

Nel 1916 il famoso Vollard di- | E l'animo crucciato e ribel 
venne il suo mercante esclusi-|le dell'artista si stemperò, al 
vo ed il suo consigliere, per cui |Varcuno soffio dello spirito di 


Rouuult intraprese una serie | carità, in un più profondo e 
di esperienze, che polarizzaro- | vero senso di umana compren- 
no, per un decennio, la sua at- | sione e di fiduciosa speranza 
tività nell’illustrazione del li- |nella catartica redenzione, che 
bro (Miserere - Passione). placò la stigmatizzante irruen- | 

Col 1928 riprese la produzio- | za del suo primo linguaggio. E | 
ne ad olio, con rinnovato fer-|tristezza e dolore sacrificali 
vore. partecipando alle espo-|sembrò ricercare lartista nelle 


sizioni del «Salon des Indipen- | successive sue esemplificazio- 


dants». |mi iconografiche della passio- 

Sono di questo tempo le fa-|mne di Cristo («Crocifissione» - 
mose tele dei soggetti biblici, | 1988: Ecce Homo» - 1952), 
dei Clowns, dei Pierrots e dei |melle meste storie dei Clowns, 
Giudici nelle apologetiche ed iconiche 

Dal 1950 si dedicò, quasi e-|effigi di Sante («Notre Jean- 
sclusivamente, alla pittura sa-|ne» - 19450; «La Veronica e S. 
cera Marta - 1940-46) e in certi 

Nel 1948 la Biennale di Ve-|saggi di simboliche ambienta- 
nezia presentò una magnifica | zioni intimistico - familiari 


| o : : » 
ufficiale dell’opera di |(«Stella vespertina» - 1940-46). 
Giorgio Rouault, composta di | Opere tutte, nelle quali la for- 
26 dipinti e 12 încistoni, 0cca ma appare perseguita tramite 


rassegna 


sionando il primo viaggio in | corposi, essenziali contorni 
Italia dell'artista. | bruni: tonali scansioni, per 

Lo tesso anno Zurigo alle-|serrate articolazioni composi- 
stiva la più grande retrospet- | tive, alle laviche solidificazio- 


tiva rouaultiana alla Kunst- |mi cromatiche, risfavillanti, co- 
haus. Un vero, trionfale omag- | me, le originarie combustioni 
gio al grande artista fu reso |vulcaniche: luminosità fluore- 
dol Centro Cattolico degli in- |scenti che il pittore giunse a 
tellettuali francesi, nel 1951, |suggestivamente concretare n 
con un ricevimento al Palais | dischi solari e in falci lunari, 
de Chaillot, cui fece seguito,|entro i suoi paesaggi, impron- 
nel 195}, una stupenda rasse-|tandoli di sacrale palestinese 


gna rouaultiana a Villa Reale, |incanto, 


in occasione dell’inaugurazione Preziosi effetti, a volte smal- 
del nuovo Museo d’arte moder- | tei, più spesso di vetrata 
na (Rouault ebbe a paragonare 
ll<a i l’impressione provata. dinanzi 

Fu dunque Rouault un |a delle vetrate antiche, da lui 
pittore, che visse il dramma |scoperte, in età giovanile, nel- 


dell'arte moderna mel centro | Vofficina paterna, a quella su- 
più attivo delle sue avventure: bita da Paolo sulla via di Da- 


s Rouault - « Carmencita » - 1948, Raccolta privata 
Milano 
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